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ahs IL NUNZIO APOSTOLICO IN FRANCIA, S. E. MONS. MARELLA. 


ae" S‘INTRATTIENE CON UN GRUPPO DI PROFUGHI UNGHERESI 
ee GIUNTI A PARIGI. ANCHE IN ITALIA SONO COMINCIATI AD 
K ARRIVARE I PRIMI SCAGLIONI DEI 3.000 PROFUGHI ATTESI. 


Aa | COMMOVENTE L'ARRIVO A TORINO DEI BAMBINI ORFANI 


i GUIDATI DA UN SACERDOTE SALESIANO. A MILANO, L’ARCI- 
| VESCOVO MONS. MONTINI SI E’ RECATO ALLA STAZIONE PER 


ee DARE IL SUO PATERNO SALUTO A 150 GIOVANI MAGIARI 
ef tea GIA’ COMBATTENTI NELLE FILE DEI PATRIOTI INSORTI 


“i 


ie 
‘ 
« 
Ge È 


~ 
fa 
è 
¥ 
Fa 
k 
| 
4 
j 
¥ 
4 


í 
ji 
N 
$ 
4 
j 
d 
> 4 r 
x 3 
} d 
d 
stp 
f 
l | i 
z f "y 
$ | 
Z 
‘ 
| 


x PAG. 2 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1956 ANNO X 
AG. CXIII 
i 

yi ~ . 

ay 

/ i 


RSE 


«. 


Pequilibrio del ge- 


sa, “erano in grado di pensare a se 

stessi. Lei avrebbe potuto metter fine - 
ai lavoro aspro necessario a coltivare 
-` = ~ "e acrescere gli arbusti della sua fa- 
miglia. ‘Giovanni, il piccolo di casa, . 
es era ormai sacerdote, aveva cioè rag-. 
EAE TEA giunto il culmine dei desideri di una 
madre ċristiana, ma purtroppo si ri- 


_— velava tutPaltro che un prete di par- - 
tranquillo, di quella tranquil.. 


` Cosi i giovani vedevano fa dolce madre di Don 


sione dell'avventura napoleonica, egi 


crebbe neli periodo che va dal Con- 
gresso di Vienna al italiano. Men- 


sottomesso alla madre. ` 
Ma ecco che Don Giovanni Boso, 


‘manca ben di più di ciò che manca- 
-oa in campagna. Il sacerdote aveva 
bisogno soprattutto della madre, per 
affrontare per la prima volta i fän- 
ciulli. Si può dire senza, tema di 
smentita che la madre fu mediatrice 
tra ragazzi e il sacerdote. 
L’abbellimento apologetico dèlia 
realtà, quando la realtà è grande, im- 
bruttisce. Chi vuol vedere in Mamma: 
Margherita l'esempio -della rassegna- 
' zione, commette l'errore degli apolo- . 
Il concetto educa- 
tivo della popolana Margherita era 


analfabeta e non poteva dunque nem- 


l'opposto di quello-di suo figlio, Gio- -v 
vanni. Vi era una diferenza morale 
Oltre una differenza intellettuale. Pur 


trovandosi. madre ë figlio sulla linea 


evangelica, Mamma Margherita ave- 
va ritenuto il concetto di sottomis- — 
sione dei ragazzi ai grandi, mentre- 
Don Bosco aveva fatto suo il con- 


cetto dell’amore totale che supera la 
autorità paterna per attingere il ge- 
sto di Cristo che apre le sue braccia 
ai fanciulli che gli si affollano intor- 
torno disordinatamente sotto lo 
sguardo scandalizzato degli Apostnit. 

Mamma Margherita era poi una 


meno lontanamente intendere le sfu- 


-mature pedagogiche che passavano- 


per la mente di uno det più grandi 
educatori di tutti i tempi. La vitalità 
che per il figlio era il sale delin- 
fanzia e dell’adolescenza, rappresen- 
tava per Margherita il motivo più 
insopportabile della sua insofferenza. 


‘Quante volte Mamma Margherita ka 


minacciato o pregato suo figlio di 
fronte alla necessità di farla finita 
con una vita che era più dura del 
più duro lavoro dei campi? E ogni 
volta lo sguardo del figlio e le sue 
parole, sempre pronte a difendere i 
ragazzi di fronte allo sdegno della 
vecchia madre, inducevano la virile 
aratrice di Castelnuovo d'Asti a con- 
tinuare nella sua difficile semina. 
Immaginiamo che la volta in cui 
Don Bosco mostrò il Crocifisso alla 
madre decisa a tornarsene alia casa 
dei Becchi in campagna, fosse la vol- 
ta definitiva in cui la madre perse 
ogni arma di fronte alla tenacia di 
suo figlio. Immaginiamo che la col- 
tivata speranza di tornare al colle 
avito, cadesse in quel giorno per sem- 
pre. La missione dell’analfabeta di 
campagna, era quella di educare col 
sacerdote moderno, un nugolo di ra- 
gazzi indisciplinati. Anche in Italia i 
moti dell’indipendenza coloravano la 
vita di avventura e il seme napoleo- 
nico non era stato distribuito inva- 
no. I ragazi fremevano e Don Bosco 
li lasciava fremere, i ragazzi appari- 


é sorrideva 
violenza, i ragazzi si buttavano nel 
: gioco come forsennati e Don Bosco 
-vi si buttava in mezzo con loro. 


- e miserie, dopo, 


alla loro 


Mamma Margherita insomma resi- 
` steva al tempo nuovo, suo figlio lo 
costruiva con una nuova pedagogia 
_Che avrebbe dato frutti impensati in 


ogni parte delia terra. Da questa spe- 


. Cie di affettuosa lotta nascevano gli 
Istituti Salesiani dove non si è mai 


spenta la tradizione che ne fa il mi- 
gliore asilo della gioventù cristiana. 
Ma quale contributo avrebbe dunque 
dato Mamma Margherita alla costru- 


zione educativa di Don Bosco? Non è 


facile trovare altri esempi di colla- 
borazione materna alla missione di 
un figlio. Troviamo la moglie a fian- 
co dell’eroe, troviamo la fidanzata, 
troviamo talvolta, seppure più rara- 


mente, la figlia o la sorella. La ma- 


dre ama il figlio ma raramente è in 
grado di capirlo e tanto meno se si 
tratta di un figlio eccezionale. 

In Mamma Margherita troviamo 
invece la collabòrazione nella sotto- 
missione, sia pure punteggiata da 
qualche naturale impennamento, Se 


noi pensiamo che la madre del sa- 
cerdote si attende dal figlio che la in- 


vita a vivere con sé, una vita tran- 
quilla, un porto sicuro dopo sacrifici 
quasi sempre, una in- 
tera esistenza di lavoro: saremo in 


grado di apprezzare la dote princi- 


pale di questa donna eccezionale, 
cioè la costanza e il sacrificio di se 
stessa negli anni dell'anzianità e del- 
la vecchiaia. Soprattutto è notevole 
la sottomissione cui ella giunge nel- 
Veta in cui meno si concepisce di do- 
ver obbedienza e sottomissione e de- 
vozione a un proprio figlio. Lei che, 
come sappiamo, era di un ceppo vi- 
rile, rustico, volitivo e autoritario, co- 
me è naturale di una donna che ‘pas- 
sa la sua vita ad affrontare le diffi- 
coltà familiari da vedova. 

‘Per dodici anni Mamma Marghe- 
rita ci appare come la patrona del- 
la prima casa salesiana. Ella ha de- 


‘alla sua missione a 
sionario tra i fanciulli, dimenticando 
e annullando se stessa fino a vende- 
‘re il suo corredo di sposa per arredare 


le nude stanze della prima casa. Altri 
Santi ebbero le loro collaboratrici ma 


Don Bosco ebbe sua madre come la 


prima delle sue ancelle. La ebbe s0- 
prattutto come la madre dei suoi in- 


numerevoli figli, come la massaia dèl- 


la grande casa, come la cuoca, la di- 
spensiera, la madre di tutti insom- 


ma. Osiamo dire che la devozione di 


Don Bosco e di tutti i Salesiani per 
Maria Ausiliatrice abbia un po’ del- 


la sua fonte nell’amore di Mamma 


Margherita. 


I ragazzi salesiani erano troppo a- 
-bituati alla presenza della Mamma 


Margherita, perché non scegliessero 
la Madonna per loro madre perpe- 
tua. Ogni sera prima di dormire essi 
vedevano passare Mamma Margheri- 
ta a dar loro la buonanotte, a rim- 


boccare le loro lenzuola, ad asciuga- 


re una lacrimuccia, a consolare una 
nostalgia. Da questa Buonanotte di 
Mamma Margherita, dalla quale è 
nata la tradizione della Buonanotte 
in tutti gli Istituti Salesiani, Don 
Bosco ha certamente tratto la tra- 
dizione familiare dei suoi Istituti per 
fanciulli, 


piu spesso costituita dall’amore e dal- 


la comprensione per l’infanzia e la- 


dolescenza. La stessa figura di Mam- 
ma Margherita ci suggerisce la in- 
carnazione di quella Divina Provvi- 
denza che San Giovanni Bosco vide 
sempre camminare davanti a sé nella 
difficolta e grandiosità della sua 
opera, 

« Se credi che Dio lo voglia — dice 
Mamma Margherita a Don Giovanni 
— tu puoi contare su di me». Queste 
jurono le sue parole. I suoi fatti sono 
scolpiti in un marmo sotto il porti- 
cato di Valdocco a Torino: « Essa 
visse in questa casa dieci anni dt 
lavoro, di_preghiera, di povertà ». Qui 


è tutto della madre di un sacerdote 


e di un missionario, Di. un Santo. 


nei quali la disciplina é 
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madre che alleva egit dipenta sacerdote, sulle piz- 
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on è facile incontrare a Roma 
l'avv. Vittorino Veronese, 
segretario generale del Co- 
mitato Permanente. dei Con- 
internazionali per 


l’Apostolato dei laici, E’ più 
facile trovarlo in una capitale euro- 
pea o in qualche parte degli altri 


quattro Continenti. La sua. attivita 
si svolge sopra un piano mondiale e 
la sua presenza è richiesta di fre- 
quente nelle più diverse parti del 
mondo cattolico. A Roma i suoi uf- 
fici sono presso il Palazzo delle Con- 


gregazioni, in piazza San. Callisto. 
> Di recente il Comitato (di cui è se- 


gretario l’avv. Veronese) ha indetto 
un incontro. di esperti in prepara- 


zione al secondo Congresso Mondia- 
le per VApostolato dei laici per 


tracciare sopra un piano autorevole 
il contenuto delle relazioni fonda- 
mentali di tale Congresso. ie 

Volevamo sapere dall’avv. Vero- 
nese qualche notizia anticipata su 
questo Congresso mondiale, che 
avra luogo in Roma dal 5 al 13 Ot- 


tobre del prossimo anno, ma che 
impegna da tempo molti esperti di 


ogni nazionalità. | 
Il primo Congresso mondiale ven- 


ne tenuto, ‘sempre in Roma, nell’ot- 


tobre 1951 e.fu un avvenimento me- 
morabile. Il Congresso ċostituì una 


grandiosa assemblea universale, do- 
ve si trovarono riuniti `rappresen- 


tanti cattolici di tutte le razze e 
tutti i popoli per cercare nel centro 


della cattọlicità conforto nel loro -7 
_ lavoro di apostolato, direttive auto- 


revoli e l’aiuto fraterno degli amici. 
Il Santo Padre riceveva gli interve- 


nuti & quel primo Congresso, e di- 
- chiarava di vedere nella Risoluzione 


votata la ferma buona volontà in 
tutti di tendersi le mani al di sopra 


delle frontiere nazionali, « per rag- 


giungere praticamente una piena ed 


efficace collaborazione nella carità 


universale ». 
Da quel primo Congresso, per de- 


cisione del Santo Padre, nacque nel- 


gennaio 1952 il Comitato Perma- 
nente dei Congressi Internazionali 
per l’Apostolato dei Laici. Con que- 
sta data si può dire che s’é iniziata 
la preparazione di un nuovo incon- 
tro mondiale, quello ch’é già prati- 


' camente in atto. i 


. A questo proposito abbiamo vo- 
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(A sinistra): La Riunione africana per apostolato dei laici: 


‘— Quali sdranno le caratteristi- 


che di questo nuovo Congresso Mon- 


diale per lapostolato dei laici? || 


Quali le sue finalita? 
L’avv. Veronese ci ha risposto di 
buon grado: 
— Æ chiaro che il prossimo Con- 
gresso dovrà continuare l’opera ini- 
ziata nel 1951 e dovrà segnare un 
passo in avanti, onde permettere di 
scavare un po’ più a fondo, di avvi- 


 cinarsi un po’ più ai compiti con- 


creti che attendono i laici nel mon- 
do d’oggi. | 


— Il tema del Congresso è stato © 


gia scelto? 3 

— Si, scelto e approvata dalla 
Santa Sede. Durante il primo Con- 
gresso é stato tenuto un vasto giro 


d’orizzonte. Ma era ovvio che il se- 


condo Congresso non poteva svol- 
gersi che centrando i suoi lavori so- 


pra un soggetto limitato. La scelta 


del tema non è stata troppo facile. 


Condizione sine qua non di qualun- 


que azione veramente efficace del 
laicato cattolico nel mondo d’o 


e di domani, in effetti, è la coscien- - 
za da parte dei laici stessi delle lo- 


ro responsabilita immediate e la 


progressiva applicazione di tutti i. 


mezzi di formazione cristiana per 
crescere generazioni di cattolici pro- 
fondamente consapevoli del loro do. 
vere di apostolato e spiritualmente 
adatti a compierlo. A traverso in- 
contri di esperti, di sacerdoti e di 
laici, si è proposto, e poi approfon- 


dito, il tema centrale della forma- 


zione della coscienza apostolica dei 
laici d’oggi. Tema che è stato infi- 
ne così formulato nella sua redazio- 
ne definitiva: I laici nella crisi del 


mondo moderno: responsabilità e 


formazione. 

— E’ un tema preciso — osser- 
viamo — ma molto ampio. l 

— infatti è stato deciso di arti- 
colare e snellire il tema generale in 
cinque sottotemi: la Missione della 
Chiesa; l'attesa del mondo d’oggi; 
le responsabilità attuali (essenza 
della vocazione apostolica del laica- 
to e sue differenti forme concrete) ; 
la formazione di base per l’'aposto- 
lato di laici. Quest'ultima parte di 
esperienze di formazione all’aposto- 
lato si svolgerà sopratutto attra- 


L’avv. Vittorino Veronese, segretario generale del Comitato Perma- 
nente dei Congressi internazionali per apostolato dei laici in un suo 
tipico atteggiamento oratorio. Presiede l'assemblea Mons. Pietro Pavan | 


verso i «carrefours >». In riunioni 
numericamente limitate si tratte- 
ranno, sulla base di studi e d’inchie. 


- ste, alcuni punti essenziali, come i 


grandi centri educativi e la loro fun- 
zione nella formazione di base del- 
Vapostolato dei laici, la famiglia, la 


scuola e i vari ambienti di educazio-. 


ne per i giovani, la comunità par- 
roéchiale, e i complementi di for- 


mazione apportati dai Movimenti di 


apostolato. Abbiamo già pubblicato, 
a questo proposito, i questionari per 


il lavoro dei carrefours. Che altro 


posso dirvi? 
— Sarebbe interessante sape 
qualche cosa sulla preparazione di 


k 


ivescovo di Lorenzo Marques (Mozambico); 
— (A Sua Eminenza il Cardinale Valeriano Gracias, Arcivescovo di Bombay, mentre presiede l'Incontro Asiatico delle Filippine 


- - 


pa 


impegnativo. | 
. — Il Congresso viene preparato e 
con l'aiuto di piccole équipes di 
esperti e con la collaborazicne atti- 
va dei dirigerti d’apostolato di laici 


del mondo intero. Vari paesi hanno 


già costituito Comitati Nazionali 
per la preparazione del Congresso 


ed in alcuni paesi, Belgio e Spagna 
ad esempio, vi saranno Congressi 
nazionali preparatori, con lo stesso 
tema del Congresso Mondiale. 
Utilizzeremo anche Tesperienza 
fatta negli incontri regionali d’Asia 


d'Africa per dirigenti dell’aposto- 


lato dei laici promossi dal nostro 


da sinistra: S. E. Mons. Giuseppe Cabana, Arcivescovo di Rubaga (Uganda); Sua Eminenza il Cardinale Teodosie 
$. E. Mons. Giacomo Roberto Knox, Delegato Apostolico nell’Africa Orientale e Occidentale Britannica, resi- 


Comitato nel dicembre 53 in collai 


borazione con la A. C. dell’Uganda 
a Kisubi e nel dicembre 1955 a Ma- 
nila in collaborazione con PA. C.- 
delle Filippine. 

Inoltre rappresentanti del Comi- 
tato parteciparono alle Riunioni 
nazionali d’Apostolato dei Laici del 
Sudan nel gennaio 55 e dell’India 
nel dicembre dello stesso anno: tut- 
ti preziosi contributi per lau prepa- 
razione al futuro Congresso come 
pure continua il lavoro di esperti, ad 
esempio teologi, sollecitati dal Co- 


- mitato ad approfondire ed a preci- 


sare alcune questioni relative ai te- 
mi del Congresso. Il numero dei de- 


legati che verranno a Roma è stato- 


limitato á non più di 30 per paese 


d  @ 7 per ogni Organizzazione Inter- 


nazionale al Congresso; però nel to- 
tale supereranno il migliaio. Inoltre 
speriamo che il Congresso sarà per- 
tutti e dovunque occasione di in- 
tensificare la collaborazione dei lai- 
ci all’apostolato gerarchico. La pre- 
parazione in corso ce ne dà buona 
prova e particolarmente importante 
è il lavoro dei carrefours. 

— E’ già cominciato questo par- 
ticolare lavoro preparatorio? 

— Abbiamo già diffuso largamen. 
te i questionari ad esso inerenti. 
Quanti si interessano ai problemi 
della famiglia, della scuola, della 
comunità parrocchiale, dei Movi- 
menti d’apostolato sono stati solle- 
citati ad inviare risposte, commen- 
ti, suggerimenti, bibliografie etc. al 
Comitato Permanente. E’ un imma- 
ne lavoro complesso: il Congresso 
risulterà la somma dell’interessa- 
mento dei militanti cattolici del 


mondo intero e perciò il materiale 


che dovrà affluire a Roma sarà as- 
sai numeroso — almeno voglio spe- 


rarlo — è richiederà un particolare 


lavoro di coordinamento e di sele- 


zione. Ma avremo una base di stu- 


dio viva ed autorevole, e per quanto 
possibile, completa sugli argomenti 


che ci interessano. Il problema es- 


senziale della formázione di base 
per l’apostolato dei laici verrà così 
affrontato su piano mondiale; sarà 


particolarmente interessante ricer- 
care come i diversi ambienti eđu- 


cativi possano e debbano 


re alle esigenze più profonde del _ 
mondo attuale, d'un mondo che ha 
bisogno prima di tutto di una espe- 

, rienza di vita cristiana autentica, 
di un contatto con la carità del Cri- 
un Congresso così complesso e così 


sto vivente. 


Tutto questo trova il tempo di dir. 


ci l’avv. Veronese — difendendosi e 
difendendaci dalle frequenti telefo- 


nate e dalle esigenze d’ufficio. Un“ 


amabile e cordiale sorriso: il collo- 
quio è terminato, mentre il lavoro 


del. Segretario generale del. Comi- 


tato permanente dei Congressi in- 


ternazionali per l'apostolato dei lai- _ 


ci continua serrato e senza tregua, 


per condurre a buon porto quello 


che probabilmente sarà il più uni- 
versale e il più importante tra i 
congressi mondiali cattolici che si 
terranno in Roma nel 1957. 


P. G. COLOMBI | 
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ANNO XXIII 


UANDO le dissero che nel- 
la miniera era accaduto 
qualche cosa di anormale 
e che gli uomini, tra loro, 
cercavano di azzannarsi, 
invece di volersi bene, non 
ebbe un attimo di esitazione: entrò, 
. avviandosi verso quel gruppo rosso 
di ira. Gli altri si tenevano in di- 
sparte e la miniera sembrava che 
josse tutta, interamente sua, per quel 
poter camminare senza trovare in- 
gombri di gente al lavoro. E quando 
giunse davanti al gruppo che aveva 
tirato fuori il coltello e che voleva 
fare chi lo sa quale vendetta, chiese 
come si può chiedere la più sempli- 
ce delle cose: datemi quelle armi. 

Gli uomini rossi di ira rimasero 
quasi interdetti di fronte alla richie- 
sta; ed era una donna che l'aveva 
fatta, quella domanda. Una donna 
che era venuta avanti, mentre tutti 
gli altri si eran tirati in disparte. 
Deve fare un certo effetto, anche su- 
gli uomini che sono invasi dall'odio, 
trovarsi d'un tratto, davanti ad una 
creatura Che non odia e che non ha 
paura di quell'ira, Ed avvenne quel- 
lo che nessuno aveva pensato che 


RICERCA DELLE “ANIME DI 


t. 
ch 3 
hy 


I carrelli che portano la pi- 
rite dalle miniere di Maremma 


j. potesse, in quel momento, avvenire: 


gli uomini si gúardarono in faccia 


_€. st guardarono le mani. Ma che 
cosa abbiamo in mano? E dettero. 


Varma 


Un episodio, questo, come tanti che 
avvengono in miniera, nelle fabbri- 
che e dovunque ci sono uomini che 
vanno. facilmente in preda all'ira; un 
episodio che ci è stato raccontato, 
senza dire il nome della protagoni- 
sta; il nome, in certe cose, non con- 
ta. molto. E la protagonista è una 
delle trenta assistenti sociali che di- 
pendono dal centro Onarmo di Massa 
Marittima, il perno di una zona mi- 
neraria tra le più vaste ed importan- 
ti d'Italia. Sono circa 7000 i minatori 
della zona distribuiti a Gavorrano, 
Boccheggiano, Ribolla  Niccioleta, 
Isola del Giglio, Fenice Capanna, 
Porto Azzurro, Rio Marina. Ed oltre 
alle miniere, gli stabilimenti indu- 
striali: due ad Orbetello ed uno a 
Piombino. 

Al « Centro» ti fan vedere una car- 
tina disegnata da un impiegato, con 
i circoletti azzurri e rossi che mostra- 
no i punti in cui le assistenti lavo- 
rano a recuperare le unime degli ope- 
rai, ad aiutarli nello svolgimento del- 
le tante pratiche, a facilitarli, insom- 
ma, in quello che è il cammino in- 
trecciato della vita moderna. Da quei 


cerchietti, partono le assistenti, siano 


esse destinate alla miniera, dalla fab- 
brica o al Centro sociale. Nella mi- 
niera e nella fabbrica il contatto con 
gli operai è diretto, immediato, men- 


tre nel Centro la zona si allarga; non 


è più solo il posto del lavoro, ma il 
posto della vita degli operai, sono le 
case in cui essi trascorrono le pau- 
se nella fatica. : 


L’operaio ha bisogno di inviare un 
figlio in collegio, ha necessita di con- 
trollare come si svolge quella inter- 
minabile pratica per avere gli assegni 


E la mano strinse quella degli al- 
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Minatori maremmani che 
si accostano alla S. Messa 


jamiliari; questo, Voperaio, dice alla 
assistente quando la incontra al li- 


mitare della miniera. E l'assistente — 


dispiega tutta la sua opera e quando 
la pratica è a posto bussa in una 
di quelle case in cui gli operai abi- 
tano, Ed entra; ma non sempre, Tal- 


volta una mano si sporge da quella 


porta e prende la pratica che è per- 
fezionata; poi richiude subito, come 
se davanti alla porta si fosse pre- 
sentato un nemico, ma un nemico 
prezioso. 

Quante porte si son chiuse davanti 
alle assistenti? Lunga e dolorosa sa- 
rebbe la storia. Ma quante se ne so- 
no aperte? E le assistenti guardano 
a quelle che si aprono. 

Si accomodi, dice la voce della 
donna anziana, quando il marito é 
fuori, al lavoro. Si segga, io so quel- 


ringrazio. Nelle stanzette basse, dai 
tavoli rozzi degli operai, si intreccia- 


no i colloqui. C'è — anche. quando 


le porte si aprono — sempre. un ti- 
more in giro, sempre un sospetto; e 
Vassistente deve vincere quel timo- 
re, deve, senza dirlo, dire che quel 
timore è vano. E — parlando nelle 


porte aperte — talvolta si scopre il 
perché di quel timore ed allora ci 


si accorge che quelli che dormono 
accanto al rozzo tavolo di legno, non 
son loro adq averla inventata, quella 
paura. Ma sono gli altri, quelli che 
li assediano, ad averlo inculcato quel 
timore. 

A Ribolla, una delle trenta assi- 
stenti del Centro di Massa Maritti- 


‘ma, st presentò in una casa con la 
sua pratica, scambiò due parole. Dis- 


se: ecco per voi. E se avete ancora 
bisogno di me chiamatemi, perché 
vi voglio, tutti not vi vogliamo, bene, 
e quando possiamo farvi un favore è 
una gioia per voi, ma anche per me. 
E si alzò per andarsene. 

Ma la donna di casa sembrava non 
essere convinta, sembrava che aves- 
se in corpo qualche altra cosa da di- 
re, o da chiedere, E si decise sulla- 
porta, a tirar fuori la voce: « Mi ave- 
te portato la pratica, siete entrata a 


casa mia e perché non vi mettete a 


fare la vostra propaganda? ». 

_ L’assistente guardò la donna per un 
momento, poi: « Allora non avete ca- 
pito le mie parole, non vi siete ac- 
corta che tutta la mia propaganda 


gia Vho fatta; ho detto di volervi 


bene, vi ho chiesto di volermi bene. 


Non è nel segno di questo amore che 


possiamo essere tutti fratelli? ». 


Colloqui del genere, oscuri collo- 


qui di bontà, ne avvengono a decine 


tutti i giorni nelle case dei minato- 


ri di Maremma. E ne han bisogno, 
quelle case che ritrovano lentamen- 
te, appunto nel segno di un amore 


dimenticato, la ragione ed il gusto 


di vivere. Perché ben spesso le stor- 
ture morali non sono solo colpa degli 


uomini, ma hanno radici nell’ambien- 


te, nel modo ingrato di vivere; han- 
no radici non tanto. nel trovare una 
mano che incita a lodio, quanto nel 
non trovare una mano che spinge 
all’amore. 

Questo compito se lo sono assunte 
le assistenti del’?ONARMO che ab- 
biamo voluto trovare in uno dei cen- 
tri più attivi e più densi di anime da 
recuperare; la Maremma mineraria. 


+ 
te 


We 


vaut 


I minatori maremmanj in un loro raduno. 


NESSUNO,, 


Intorno a questo amore son nate 
centinaia, migliaia di iniziative, ché 


luomo deve essere affrontato da tut. 
ti i lati se si vuol redimerlo yera- 
mente. 

Cosi, nell’isola d'Elba, gli 
vennero chiamati ad un corso di per- 
fezionamento; gli operai non li af- 
follano volentieri, questi corsi., Non 
perché non si rendano conto ‘della 
loro utilità, ma perché è di per se 
stesso gravoso il lavoro di una gior- 
nata, e quando si ritorna a casa non 
si ha, in genere, la voglia di con- 
tinuare. Eppure il corso dell’Isola 
d'Elba ebbe un successo particolare 


œe gli operai vi accorrevano e quasi 


non sentivano più la stanchezza. Ci 


` era, infatti, qualche cosa di nuovo 


in quegli insegnamenti; l'uomo non 
veniva investito solo sotto il punto 
di vista meccanico, con una sovra- 


struttura di applicazioni tecniche da 


digerire, magari in una esposizione 
noiosa. Si parlava, invece, di tutto, 
in quei corsi: e della storia dell’iso-. 
la e di come si fa un giardinetto da- 
vanti alla casa quando si ha qualche 
metro quadrato di terra da abbellire, 
e di come si cucina anche roba che 
costa poco ma che, apparecchiata sa- 
pientemente, può ritrovare una dol- 
cezza ed una bontà spesso sconosciu- 
te. Cost, tra una storia di pirati che 
in questo od in quel secolo andarono 
a far danno all’Isola, tra una avven- 
tura pit o meno verosimile, ma sem- 
pre interessante di quel diavolo del 
Conte di Montecristo, gli elementi 
tecnici andavan git meglio e gli ope. 
rai ottenevano quel miglioramento 
nella loro cultura che altrimenti sa- 
rebbe stato pesante assorbire. 

Cosi quando arrivano le conferenze 
volanti che, in via sperimentale ven- 
‘nero indette nelle campagne di Su- 
vereto; cosi quando partono le gite 
che hanno sempre uno scopo. istrut- 
tivo preciso ed interessante per il po- 
polo che le compie. 

L’operaio sente che c'è qualche co- 
sa di nuovo in queste manifestazioni ; 
sente soprattutto — came sospettava 
la donna che aprì la porta di casa — 
che nessuno parla di politica, ma l'u- 


nica parola che si dice è di volersi 


bene e di vivere con onestà e rettitu- 
dine. E gli operai accorrono, anche se 
‘la penetrazione è lenta. Accorrono; 
e queste cifre che riportiamo non tan. 


to per un valore statistico di attività 


quanto per un paragone numerico 
con la popolazione operaia della zo- 
na, lo attestano. Abbiamo detto che 
7000 sono gli operai la cui cura è affi- 


- data al Centro dell’ONARMO di Mas- 


sa Marittima: ebbene, per quel nume- 
ro, nello scorso anno sono state svol- 
te 7245 pratiche di patronato, 2605 


pratiche di assistenza sanitaria, 1026 


pratiche di assistenza economica. 
Facciamo il conto; e si vedrà che 
non c’é stata casa di operaio, nella 
pur dura Maremma, che non si sia 
aperta, almeno per una volta, al bus- 
sare della assistente sociale. Che ,cioé, 
non c’é stata una casa, vicina o lon- 
tana, fiduciosa o sfiduciata, nella qua- 
le, almeno per un attimo, non abbia 
risuonato una parola di fratellanza. 

E son quelle parole che le case de- 
gli operai accettano, inizialmente, ma- 
gari con una brusca stretta di spalle, 
magari con una dura frase di rispo- 
sta, ma che rimangono tra le pareti 
domestiche, come il ricordo del sole 
tra i vecchi mobili, quando l'inverno 
è pieno di freddo. Rimangono, cioè, 
come una speranza. 


GIANNI CAGIANELLI 
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~ E la tragedia dell'Ungheria ha 
4 indotto. moltissimi intellet- 
- tuali « laici » o sedicenti « cat- 
` tolici di sinistra» a sottoscri- 
b vere, secondo il loro costume 
di firmatari di professione, 
anticomunisti, ha anche provocato 
Qutentiche crisi di coscienza in altri 
intellettuali. artisti che erano più 
che «laici » e più che «di sinistra », 
ma che avevano addirittura aderito 
‘al comunismo e alcuni anche al mar- 
xismo. La marcia indietro dei primi 
può essere d'importanza relativa; in- 
Italia i conjformisti sostanziali sono 
stati sempre gli anticonformisti ufi- 
ciadli;. in regime democratico, poi, 
Vanticonformismo è stato assai con- 
veniente; tutti sanno che onori e 
premi letterari, in questi ultimi tem- 
pi, sono andati a uomini di tenden- 
ge «laiche » per tacere di altro. 


invece, fa međitare. 

“ Certo, si può giustamente. e ama- 
ramente osservare che essa è costata. 
cara, troppo cara, che in pieno se- 


crisi di coscienza dei secondi, 


colo ventesimo c'è voluta una tra- 


‘gedia, c’è voluta una strage cruenta, 
cè voluta la barbara evidenza di - 
una tartara crudeltà, per far aprire. 
gli occhi a gente d’intelletto e Vin- | 
 gegno; e si può tristemente rilevare 


Quanto cieca fosse questa gente se 


per farle riconoscere un errore filo- 
sofico (la fede nel materialismo sto- 
‘rico èé dialettico), è stata necessaria 
la solare dimostrazione di una con- 
 seguenza pratica. di questo errore! 


av 


4 alla di Mons. Forer, il monumento fatto, erigere dall’Azione Cattolica italiana altoatesina per ricordare | 


e manifesti antisovietici e 


Tuttavia c'è più da fidarsi della- 
biura di questi secondi, che dela 


« riconversione » dei primi. I secondi 


cercheranno una verità, i primi con- 
tinuéranno a farne a meno. be 
_ Lo scrittore Vasco Pratolini, un 
romanziere affermatosi in questo do- 
poguerra con libri ambientati quasi 
sempre nei quartieri popolari fioren- 
tini- e animati da una sincera pietà 
e partecipazione verso. gli umili (non- 
chè scritti in un linguaggio quanto 
mai é musicale), passava 
per uno di quei comunisti d’inspie- 
gabile buona fede. In realtà egli era 
un populista sincero che. nella classe 
operaia socialista e antifascista ave- 


va trovato le fonti delle sue emozio- 


ni e delle sue espressioni poetiche. 
In Pratolini si può rilevare l'errore. 


storico, ma non la malafede. Ebbe- 


ne, Pratolini, reduce da un viaggio 
in Polonia compiuto durante i moti 


di Varsavia, scrisse una lettera al di- 


rettore dell’« Unità», esponendo gli 
errori commessi in. Polonia:e condan- 
nando l’ingerenza russa; lettera che 


naturalmente Ingrao, un bigotto del- 


la «linea Togliatti», non pubblicò; 
Pratolini allora ha scritto un arti- 
colo nel « Punto», un settimanale 
0cid ico, in cui esprime™ 


tutta la sua indignazione per i fatti 


d'Ungheria. La, presa di posizione di 


-Pratolini è limpida e. approvabile, 


almeno fino ad un certo punto; e 
conferma, con lVespressione di una 
forte amarezza, la:lealta di uno scrit- 
tore fino a iert sbandierato dal- 


¥ 
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l’ « Unita » come il più ortodosso dei 
comunisti. 
Un altro romanziere che una de- 


Cina d’anni fa serviva quasi con tra- 


sporto la «causa» del comunismo e 


che poi lentamente se ne allontand, 
ha ribadito in una dichiqrazione al 


l’« Espresso» la sua condanna del- 


‘Vintervento russo in Ungheria, del 
sistema marzista, dell’antispirituali- “Tutte le ‘Nazioni eu ‘eon ea i 


smo marzista. Vittorini, per evitare 


“ogni equivoco, non ha fatto lambi- 


guo accostamento di altri intellet- 
tuali, dei casi dell’Ungheria e di 
quello di Suez. Anzi ha decisamente 
dichiarato di ritenere legittimo Pin- 
tervento anglo-francese contro Nas- 
Ed ecco un altro narratore, napo- 
letano (Pratolini è toscano e abita 
a Roma, Vittorini è siciliano di 
scita, milanese di adozione) e Ún- 
tore della vita del popolo partero- 
peo: Domenico Rea. Anche Rea fece 
‘un viaggio in un paese satellite, la 


Cecoslovacchia e ne rimase « profon- ` 


damente deluso », perchè «dopo die- 
ci anni di socialismo era in condi- 
zioni miserabili e senza un solo lume 
di libertà», ora egli «non si sente 
di essere più d'accordo con le tesi 


-del PCJ. e da le dimissioni di col- 


laboratore di « Paese-Sera ». 


. A proposito di « Paese» e « Paese- 
Sera»: un’autentica emorragia si è 


verificata nelle redazioni di questi 


due giornali insidiosamente comuni- 
sti. Il primo è stato uno scrittore 
moralista (cioè analizzatore di casi 
del costume contemporaneo) e al 


profughi ungheresi. Tanta carità serva a testimoniare che l'odio può 


tempo stesso giornalista calcistico di 
grandi qualita, Antonio Ghirelli. Il 
Ghirelli si autodefiniva sempre un 
uomo libero, ma comunista; al con- 


trario di tanti ipocriti intellettuali 


che con il PCI simpatizzavano e ad 
esso si avvicinavano senza peraltro 
addossarsi le responsabilità di un 
atteggiamento esplicito, il Ghirelli, 
pur conservando un’incredibile liber- 
tà di linguaggio e di giudizio, si di- 
chiarava comunista e solo comuni- 
sta. Era un paradosso, soprattutto 
per chi leggeva le sue note di costu- 
me «Personaggi ed interpreti». Il 
paradosso, è. durato fino ai fatti di 
Budapest. Poi il Ghirelli si è distac- 
cato dal PCI in una maniera che 
definirei « nobile ». Altri, pur con il 
distacco, sono rimasti a-lavorare in 
Quel subdolo giornale della sera; il 
Ghirelli poteva benissimo continuare 
a fare il giornalista sportivo, profes- 
sione che dava il pane alla sua jfa- 
miglia. Si è dimesso da tutto. E ci è 
bastato guardarlo un istante, per 
capire che era giunto a quella deter- 


ato dall’amore. Nella foto: Profughi al confine olandese 


minazione dopo un’autentica e sof- 
ferta crisi di coscienza. E dinanzi a 
certe crisi, anche se ritardatarie, 
non si può non sentire del rispetto. 
E non si pud non avere una spe- 
ranza. 
Ma altri giornalisti hanno varcato 
il Rubicone: il Gangarossa, la cui 
crisi erå matura da un pezzo, ha la- 


- sciato il quotidiano criptocomunista 


della sera; il disegnatore e caricatu- 
rista Italo Fasan, ha fatto lo stesso; 
il capo dei servizi sportivi dell’« Uni- 
ta» la cui faccia di persona për be- 
ne e al tempo stesso di non fanatico 


era inconcepibile in quella redazione - 


di impiegati di partito, se ne è an- 
‘dato (si chiama Ennio Palocci). 


Cosi ha fatto un redattore di « Pae- 


se-Sera» di cui non possiamo riferi- 
re il nome, si è dimesso ,dal PCI e 
ci ha detto recentemente ad una 
conjerenza stampa di una società 
sportiva: «Perchè non mi saluti? 
Non ho le mani grondanti di sangue, 
io». (Precisiamo che non lavevamo 
visto e ci scusiamo anche qui della 


negligenza). 


Ha tagliato i ponti con il P.C.I. lo 
scrittore Franco Fortini (che ha ma- 
nifestato «il disgusto di un socia- 


lismo di carri armati... »); lo sceneg- 


giatore e giornalista Italo De Tuddo, 
che fu ai suoi tempi il direttore di 
un perfido giornale anticlericale, 
il grecista Augusto Mancini e altri. 
Ma anche nei pittori si è manifesta- 
to un grosso movimento. Un notis- 
simo artista, Omiccioli, numero due 
(il numero uno è Guttuso e non sap- 
piamo proprio perchè visto che con- 
duce una vita tutt’altro che comu- 
nista) dell’arte figurativa marzista, 
ha abbandonato il marzismo e si 
sente finalmente uomo libero; forse 
cominciò a pregustare il dolce sapo- 
re della libertà quando rispose allo 
invito di Don Giovanni Rossi, questa 
estate, ad Assisi. La perdita di Omic- 
cioli è notevole per il P.C.I. E pare 
che anche Mafai e Monachesi lo se- 
guano presto. 
Ci risulta che anche docenti uni- 
versitari (e i nomi non vengono fatti 
per non turbare «crisi» che vanno 


) siano in procinto di re 


stituire tessere o fare un deciso pas- 
so di distacco, Al contrario del lati- 
nista Concetto Marchesi, il cui mar- 


-ismo è solo frutto di una senilita 


precocemente manifestatasi. 

Gli intellettuali che restano anco- 
ra comunisti vanno ormai considera- 
ti esemplari di una specie rarissima; 
rimangono tali né in buona fede, 
né in mala fede; ma solo per umana 
indecisione e convenienza. Tra que- 
sti non si è fatto vivo — almeno 
sino ad oggi — un. noto umorista e 
soggettista, cinematografico che de- 
scrivendo la miseria — da altri 


almeno le briciole. | 
| MARIO GUIDOTTI 
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ammirata da un maggior numero di 
- viandanti. E naturalmente quanto 
più l’area era vicina all'abitato, tan- 
to più il suo prezzo doveva essere 
alto. 


Tutti questi vantaggi riuniva il 


monumentale mausoleo che la sacer- 
dotessa Eumachia si era costruita 


- 
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all’esterno, a trenta metri dalle mu- 
Questa via, che andava da Na- 


Ta. 
poli a Stabia e a Nocera era molto 


comoda — e perciò frequentatissima, 


`- dino, salvava i veicoli, che non aves- 


sero bisogno di penetrare in città, 
dall’inevitabile rallentamento che 


La quale, del resto, non era nuova 
a simili sfoggi di ricchezze. Qualche 
anno prima aveva saputo bene uti- 


pecchie prospicienti il Foro, cioè pro- 
prio là dove il terreno era a prezzi 
più alti; le aveva demolite, e vi ave- 
va costruito il più bel palazzo di 
Pompei. E’ vero che i mattoni li ave- 
va tratti dalla fabbrica di famiglia; 
è vero pure che la costruzione di un 
così grande e bel palazzo, con tanta 
profusione di laterizio, era una po- 
tente réclame a questo materiale (e 
quindi anche alla fornace degli Eu- 
machii), che ancora veniva usato 
con un certo ritegno dagli architetti 
e dai costruttori di Pompei. Ma, pur 
tenendo conto di queste economie e 
di questi possibili vantaggi indiretti, 
restava pur sempre il fatto che, da 
quando Pompei era divenuta una 
colonia romana, non si era mai visto 
un privato che potesse spendere tan- 
to per costruire un edificio di tal 
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mole e sontuosita, per giunta con 
` demolizione di preesistenti edifici, e 


bene 
la 
grande via litoranea che passava_ 


acquistando un’area in un luogo do- 
ve ormai da tempo nessuno ardiva 
sperare di divenir proprietario. E 
come se non bastasse questa che po- 


faceva grazioso dono al più potente 
sindacato di Pompei, quello dei ful- 


una altrettanto bella dimora alle sue 
ceneri, avrà augurato alla sacerdo- 


tessa di non godere mai di- quella 


tomba. E l'augurio si avverd: Euina- 
chia o mori fuori di Pompei o mori 
con l'eruzione che nell’anno 79 d. O. 


tomba; la quale perciò non fu mai 
usata, tanto che, quando nel settem- 
bre 1954 è stata scoperta, si è trovato 
che era vuota. | 


Molto più piccola di quella di Eu- 


machia, ma molto più onusta di zlo- - 


rie, un’altra tomba lungo la stessa 
via ci mostra all’esterno, in eieganti 
bassorilievi di stucco, una lancia, e, 
con le relative bandoliere, una spuda 
e un pugnale. L’ambizioso militare 
(che forse non aveva raggiunto 
neanche il grado di centurione) o i 
suoi familiari vollero ricordare a 
tutti le tradizioni: guerriere della fa- 
miglia, in modo che il nome di que- 
stá rimanesse allora e sempre vene- 
rato e rispettato e anche temuto dai 
concittadini e dai forestieri. Fu vera 
gloria? ai posteri è tutt'altro che ar- 
dua la « sentenza »: infatti la lapide 
che indicdva il nome del sepolto è 
perduta, e quindi nessuno saprà mai 
chi egli fosse! | 

Non a tutti perd il sepolcro doveva 
servire per fare sfoggio di ricchezze 
o di gloria. 

Un tal Vesonio si era preparato 


un sepolcro tutto per sè, proprio ac- 


canto a quella di Eumachia, e vi 
aveva già scritto il suo epitaffio sen- 
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E così, anche p 


più viva che mai, con le beghe, le 
ire, i sarcasmi, i pettegolezzi, le gioie 
‘e le afflizioni che la vita degli anti- 
chi aveva come. quella dei 


Questo misero fuggiasco tentava di uscire da Pompei per avviarsi forse 
verso il mare, quando gia le strade erano r da uno strato di 
lapilli alto circa tre metri; ma, percorsi trenta metri fuori della città, 
appena in vista della necropoli di porta Nuceria, rimase soffocato dalle 
ceneri vulcaniche.. Pochi giorni fa, nello scavare la zona, si è trovata 
l'impronta del suo corpo, da cui, mediante una colata di gesso, si è 
tratto questo impressionante calco. Nella foto: II prof. Amedeo Maiuri, 
ideatore e direttore dei nuovi scavi, sta esaminando attentamente il calco 


ANNO XXIII 


tessa; la statua era collocata in — 
ore. nell'interno del pa- 
gli orli def manto erano dorati 


di aggiungere nella lapide questo — 
suo titolo; poi, nel suo grande spi- 
rito di benevolenza, essendosi accor- — 


tombe della città morta, la troviamo . 


CIPROTTI - 


7.4 & 


| iff $ 
| due persone, una. delle quali era un 
yo | 4 - quale pena, e riuscì con fatica a 
` —  dimostrare innocenza. Cid 
| i rare la sua a. Ciò no- 

| nostan nostro Vesonio 4 

te il no V non volle i 
| ~= ricambiare male con male, ed ospitò H 
_ egualmente l’Ofellio Fausto, quando 
-~ questi lo precedette «cola donde si 
niega che più ritorni alcun»; ma 
‘ -volle proclamare in una lapide la. $ 
| | giudiziaria e assoluzione 
(In alto, a sinistra del titolo): II palazzo donato da Eumachia al sindacato 
f to terr ALS raio dell’anno 62 d. C. Ecoo come era il palazzo prima mort) di 
> non fosse intervenuta l'eruzione dell'anno 79 — (Qui sopra): La imponente tomba di E i". e come si progettava di ricostruirio 
ue tombe di questo gruppo (verso destra); la orocetta a destra indica il punta dove è stato trovato | 
trovato il cadavere dello sventurato fuggiasco f 
avere presso il bivio della via Nucerina, | 
sterno della cinta cittadina A | 
la famosa legge delle dodici ecco che la ricca ereditiera, anziché | 
gore i perché consentiva di sfiorare la vittà utilizzare per sè o per il suo giovane | 
, vietante in modo assoluto di Pompei senza attraversarla; e | 
di seppellire nell’interno della città cosi, mentre. evitava un maggiore | 
> addossate fittamente in Oni: ın campio à z 
do da utilizzare al massimo lo spa- loro al figlio, che 
> y i 

altrimenti avrebbero dovuto: subire. come già il nonno materno e il pa- i | 
monumentale di Pompei, rimessa al- Eumachia dre (morto mentre era duumviro), a é 
la luce in questi ultimi tre anni fuo- poteva permettersi il lusso di acqui- qualche carica cittadina. yy A | 

ri della porta Nuceria, viene facil- estesa di me gst z molto più La costruzione della tomba chi sa OO P e 4 
mente il che q n si usasse nel- quante invidie suscitò; f a 4 
menti di aree per le sepolture non di speculazione a sco- cuno, dolente di non poter preparare ee q 
poteva far piacere avere la propria nenza del mon to po | 
lungo una delle strade di grande co- e per í 
municazione che uscivano dalle por- altro poteva di i- 
te della città o servivano da rac- tato., sembra | ‘ 
cordo fra tali strade; meglio anco- in faccia ai vano una sfida getta seppelli Pompei e anche la magnitica IR ae. 2 . ; 
ra se la tomba pori conciitadint che 
era in prossimità di non disponevanó delle so 
un incrocio, in modo da poter essere correnti per 
lizzare i vistosi patrimoni pervenu- 
tile per la morte del padre e del ma- 
rito: aveva comperato aleune cata- 
A, 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 


1956 


I VANTAGGI DELL'ULTRATECNICA 
A Berlino ovest, secondo il giornale « Nacht Depesche », i servizi 


. americani di controspionaggio sarebbero in alarme e starebbero 
prendendo preca 


consistenze in /un apparecchio che permetterebbe di intercettare 


oni speciali contro una nuova invenzione sovietica 


conversazioni telefoniche senza far derivazioni sui cavi. L’appa- 
recchio funzionerebbe per «correnti indotte» e assicurerebbe la registrazione su 
nastro magnetico di qualunque conversazione privata. Chi ci salverà domani, tra le 
domestiche — da un terrificante occhio elettronico piazzato a mille miglia 


IL NONNO AVIATORE 


Nel « Manuale per diventare aviatore» del pro- 
 fessore Attilio Seniga, stampato a Milano nel 1915, 
leggo a pag. 151: « Modo di dirigersi: le strade, le 
ferrovie, i fumi devono servire di guida.. La bussola 
interviene nel corso ordinario della navigazione come 
ausiliaria, per toglierci dalla indecisione in una. bifor- 
cazione dj più strade. Ma la bussola diviene di prima 
necessità nei seguenti casi che si presentano frequen- 
. temente: 1) nel caso nel quale si è perduta la strada. 

. Regola generale: non scendere in piena cam 


domandare la strada... E’ meg 


sia all’atterramento sia allo 


per 
pon volando e ciò eviterà gi accidenti possibili 
; 2) in caso di nebbia. Regola generale: non - 


volate con la nebbia; piuttosto 
? Compiangere ingenua rudimentalita dei nostri nonni aviatori? 


Australia. Le bestie crescevano allo stato brado dentro 
il recinto spinato di una vastissima riserva, nello Stato 
_ del Queensland; nessuna sorveglianza, nessuna premura 
per tanta ricchezza. Il furto difatti è stato scoperto 


solo a alcuni butteri a cavallo hanno attraversato la fattoria per la solita 


ispezione annuale. La 


polizia pensa che tutto il bestiame rubato sia stato condotto, 
attraverso lande disabitate, nello Stato di Adelaide, duemila chilometri più a sud, e 


qui venduto e macellato. E’ lo stesso itinerario che fu seguito nel 1870 da un’altra 


banda, che 
Mille, duemila mucche possono 


nessuno se ne accorga. In tais mi intanto, e non solo in 
muoiono letteralmente, e normalmente, di fame. 


CATTIVO GUSTO 


All’Universita di Cambridge è avvenuto uno scan- 
dalo: la rivista Granta, pubblicata dalla Societa degli“ 
studenti, è stata soppressa per aver stampato una oe 
poesia giudicata blasfema dai proctors, cioè dai docenti = >` 
addetti -alla disciplina. 
: Una -volta forse, gli studenti di Cambridge avreb- 


in una sola volta mille capi di bestiame. 


India, migliaia di persone 


Oggi no, perchè si sentono gli eredi d’una tradizione di ribellione. Ed hanno inscenato 
la loro brava manifestazione: pubblici funerali della soppressa rivista, con corteo 
funebre, abiti da lutto, manifesti di condoglianze affissi in vari punti della città, 

Di cattivo gusto la famigerata poesia, di cattivo gusto la protesta degli studenti, 
di pessimo gusto infine il Manchester Guardian, che ne] nome della liberta di stampa 
he yee le difese degli studenti di Cambridge. L'Inghilterra decade? 


PREPARIAMOCI PER L'ANNO 2000 


~ « Dobbiamo pensare in termini dell’anno 2000 — ha detto il 
Ministro inglese dell'Istruzione, sir David Eccles —. Esso giun- 
gerà durante la vita lavorativa di tutti i ragazzi e le ragazze che 
sono attualmente a scuola. L’automazione e lenergia atomica 


saranno i loro compagni. Nei prossimi cinque anni dobbiamo 
wia più scienziati... ». I} Ministro non ha detto se i tecnocrati del futuro sapranno 
assicurare agli ignari fanciulli « che sono attualmente a scuola > una vita più sence 


di quella. dei loro nonni. 


 IMBECILLITA’ 


= Un reporter nuovayorkese ha compilato un ins 
logo dei matrimoni più strani dell’anno. Ecco i laureati 
della sua lista: Nozze celebrate dentro una gabbia di 
leoni; nell’interno di un iceberg flottante sul mare; 
nel fondo di una piscina (tutti i partecipanti indossa- 
vano scafandri); in un- aereo a diecimila metri di 


quota: dopo la cerimonia i giovani sposi hanno incominciato il loro v viaggio di-nozze | 


- con un salto in paracadute; su una corda tesa, all’interno di un circo equestre, 


Menio dei suddefti < matrimoni > è stato celebrato dinanzi al ee cattolico. 


UN EROE 


un paio di mesi ha girovagato per la Russia coll’economicissimo 
sistema dell’autostop e del campeggio. Egli è il primo straniero 
che abbia osato intraprendere un giro 


turistico nel paese dei 


| Soviet senza dipendere dall’Intourist, la ramificata organizzazione 


che costantemente sui 


stranieri, dispone e controlla’ 


loro passo. Sara quindi facile capire l'allarme che questo ‘paldo giovanotto ha, susci- 
tato nella «patria del socialismo ». Dovunque sostava per piantare la sua tenda un 


nugolo di agenti gli era attorno, 


Più di una volta egli fu ospitato sui loro autocarri da camionisti di passaggio 
(fatto normalissimo da noi), ma in Russia un tipo così «libero» deve proprio appa- 
rire come un mostro, se quegli stessi- camionisti si premuravano di scaricarlo al 
primo pcsto di polizia che incontravano. 

Basta questo particolare a delineare l'abisso di mentalità che separa due mondi. 


« ALLUMINAZIONI» SENSITIVE ` 


intensa sulle bancarelle da 50 lire il volume, e quanti, 


Dicono che la letteratura, in Italia, non è popolare. : A n 
Peccato! Qui la Poesia fiorisce dovunque, per finire — g PA f `A | 


quanti poeti <figli dell’aria e della luce» vivono tra 


di noi immeritatamente ignorati! 
Cè ad esempio un certo Alfonso Burgio da Taor- 
mina, il quale «non senza lucentezza jonica e favilla 


etnea, considera il poeta un Dio che incominci (?!?) e del quale la parola è Verbo. ` 
Parola, quindi, orfica; cioè universale e catartica ». Una rivista, presentando questo 
originalissimo autore ne elogia anche la prosa: «ben dosata prosa dalle allumina- 


zioni policrome ed estaticamente sensitive... 


d’un sintetismo quasi sempre geniale 


che può arrivare all’ultravioletto>» - 

Prosa «in eletta condensazione > e poesia «pressochè aritmica, quasi di pura 
compitazione sillabica; oggi divenuta di moda, -imposta cevehentinente) dalle. stesse 
vibrazioni radiotelevisive delle antenne sui tetti >. 

Fermiamoci qui. E’ proprio un ve.o peccato che la letteratura non sia popolare 


in Italia! 


BERNABO’ 


non 


$ normale 


Atentati. 


al matrimonio norvegesi c 


A VIENNA, già dal 1945, che 
per l'Austria il ritorno 


sua sovranità e indipenden- 


za, tutte le norme imposte dalla 
legislazione nazista decaddero 


cui (che fe fu im- 
wey un « Libro Bianco » 
dell Episc 6) ju ampiamente 

u dic re scor- 


so dalla stessa Corte Costituzio.~ 
' nale 


Si poteva allora sperare che 
alla massima giuridica seguisse 
la pratica. Ma nella stessa Vien- 
na gli ufici di stato civile sem- 
ignorare la 

di legge-e continuano a distri- 
buire ai nuovi sposi un vecchio 
opuscolo, che sotto il nome di 
« Libro del Matrimonio» è una 
pride offesa alla verità e alla 

ustizia 


Ora il Presidente dell Azione 
Cattolica di Vienna si è recato 


ne contro la continua difusione 


di questo 


libretto 
(residuo anch’esso costu- 


tuzione 
mentale del Matrimonio cristia- 
no, ma anche le norme del Con- 
cordato e la stessa dichiarazio- 
ne della Corte costituzionale. 


re una inchiesta. (IL dottor 
Jonas è un socialdemocratico e 
alla Chiesa Cat. 


Frattanto, anche i lavoratori 
cattolici austriaci, tramite la 


Una preziosa 
conversione 


A TOKIO, tra le recenti con- 
versioni al 


Cattolicesimo c’é 
quella di Goro Fujise, noto 
commentatore radiofonico. 

Il suo passaggio alla Fede è 
quanto mai originale. Egli in- 
viava la bambina a 
scuola dalle suore cattoliche, de- 
siderando farne una ragazza 
educata modernamente, all’eu- 
ropea. 

Un giorno volle consultare i 


libri. scolastici della piccola A 


soffermatosi su una pagina di 

storia della Chiesa, ne rimase 
assai colpito. Da aliora ogni. se- 
ra, sorvegliando i compiti della 


chè domandò di essere aa org 
nella fede, e chiese il battesimo. 

Ora egli non manca mai di 
ispirare i suoi discorsi alla Ræ 
dio ad una concezione della vita 


che sia quanto più vicina possi- . 


bile a quella cattolica, pur par- 
lando ad una popolazione non 


Fervore ad Oslo 


A OSLO, la cattedrale catto 


lica, riaperta dopo i recenti re- 

esta a celebrare 
il suo primo seco- 
lo di vita. 

Essa é stata arricchita di am- 
pie vetrate artistiche dedicate 
ai Santi scandinavi: S. = 
cui la cattedrale stessa é 
cata, S. Angario, ee del 
Nord Europa, S. Magnus, prin- 
ta Brigida, celebre vergine 
svedese del oy 
E’ solo dal 1953 che la diocesi 
di Oslo è stata eretta da Vica- 
riato Apostolico a territorio di 
giurisdizione 
stica. Fino a tre anni fa dun- 
que, essa rappresentava un «ter- 
ritorio m ario ». Sconsolan- 
te realtà, in una nazione per 
tanti aspetti nobilissima e civi- 
lissima. 

Su di un totale di 2.265.000 
anime, la diocesi conta infatti 
soltanto 4.500 fedeli (lo 0,15% 


. della popolazione!), ha 15 par- 


rocchie, 39 chiese e una cins 
quantina: di sacerdoti. Alcune 
religiose vi tengono 9 scuole ele- 
mentari, 16. ospedali e 3 orfano- 
t 


rofi. 
La cattedrale sorge su un’al- 


| tura e domina la città con la 


dietro 
sorge I’ e ’ospe- 
dale caheotee ai suoi lati la 


costituiscono come un enclave 
cattolico 


nel cuore di Oslo. 


Avanzata protestante 


A SAN PAOLO, il padre Va- 
glio Donato ha 


raccolto una im-. 
mentazioné sul 


esso del Protestantesimo 
nazione pit cattolica del 


1950 era- 
al 3.35%, sared- 


pent saliti in cinque anni a 2 
milioni; la loro sta- 
rebbe influenzando dai 4 ai 5 
milioni di brasiliani. Cosi il 
Brasile, dove abita il 


Le sette protestanti attual- 
mente operanti in Brasile sono 


rio é in 88 scuole, ke 
quentate da 36.887 alunni (le 
cifre continuano per centinaia 
di istituti di educazione e deci- 
ne di migliaia di frequentanti). 
Oltre a ia sono riusciti ad ea 


curarsi il riconoscimento g 
nativo per l'Università Macken- 
zie, di San Paulo, alla cui fon- 


a 8500 
nicali  catechistiche, alle 
collaborano. 38.000 
culto, per 600.000 alunni. Per la 
formazione dei futuri apostoli 
del protestantesi in 


. pubblic a giornali e 
viste. 
Il te è dij- 


adiotrasmissioni, 

gate a più di 100 stazioni, di 
jorza suficiente per essere cap- 
tate in tutto il territorio nazio- 

Naturalmente il protestante- 
simo dà la massima importanza 
alla diffusione della Bibbia: 11 
milioni e 200 mila esemplari di- 
stribuiti in un decennio. Il 1954 
fu Panno in cui il cattolico Bra- 
sile si distinse come il secondo 
paese del mondo per l'assorbi- 
mento di pubblicazioni bibliche 


protestanti. 
L’attivita nte missio- 
naria in mezzo agli indi del 


stanti. Nella città di San Paolo 
sono in funzione quattro « ten- 
de di evangelizzazione », dove si 
guadagnano numerosi 
per mezzo della «cura divina»: 
suggestione e simulazione vor- 
r jar credere a un equiva- 
lente dei miracoli di Lourdes. 
Senza dubbio il Brasile è il 


pro 

gli ultimi ventanni vi ha Jing 

tuto frutti non raccolti in nes- 
mondo 


nale, missionari la penetra- 
in Portopallo, Paraguay e 


Uno strano convegno 


A HONG KONG, un minusco- 
lo convento si è sistemato su 
to requis dei 
sacri canoni. 

Si tratta delle Piccole Sorelle 
di Gest, ideate da Carlo de 
Foucauld, Vavventuroso e bril- 
lante ufficiale rancese il quale, 
convertitosi, chiuse la sua vita 
col martirio, nel 1916, mentre 
era dedito alla conversione del- 


X 


Contro il razzismo 


A CITTA’ DEL CAPO, l'Arci- 
vescovo Mons. McCann ha pro- 


Mixed Mariages 

si cerca di impedire le unioni 
tra persone di razze yer 
calpesta evidentemente i diritti 
alla. liberta. Inoltre, poiché gli 
si vuol conferire effetto retroat- 
tivo, viene a distruggere foco- 
lari gia formati 


di colore ». 


— ha V’Arcive- 
SCOVO — sono indice di una 
mancanza di carità. 


Nessuno, in tutto il Sudafri- 
ca, aveva ‘mai dimostrato tanta 
franchezza nel prendere posi- 
zione su una questione così 
scottante. 

Ed è interessante notare che 
S. E. Mons. McCann non ha 
esitato .a dichiarare quanto so- 


pra (affrontando Vim rità 
esso una gran e 


un ri svoltosi in suo 


f 
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: MANA l guglia. Essa è il le più arretrate tribù del Ma- . 
t P lla che i cattolici rocco interno. ‘ i 
oo y piccola Città del conta solo 15 anni di vita, ma Se | 
Vaticano ». fare affidamento su 500 
+ ee * ri. Un gruppo detto Fra- & 
* tellanza ha iniziato la sua vita 
tra t pescatori di Aberdeen, nel- , 
ma Ue Visola di Kong. (Diremo i 
| meno una: Cc suore e.altri edifici di proprieta che esiste anche la congregazio- . | 
f ne maschile dei Piccoli Fratelli 
civile su quello religioso. di Gesù, essi pure ideati da : 
o | Un afronto per tutti i catto- Carlo de Foucauld, il quale 
| S : lici austriaci, | week, come ot mort prima di vedere queste 
> maggioranza della popolazione. Ogni Fratellanza è composta 
| Wy ' Essi da undici anni si battono di quattro o cinque individui, 3 
i perchè essendo in pochi possa- 
f! | no vivere con maggior poverta, 
' BTA ( pressionanté doc negli ambienti e tra le persone 
| e ministero nè dirigono al- ; 
i AX ~~ mondo. cun lavoro organizzato né por- ; 
a EL tano speciale divisa. Come la | 
; \ generalità dei salariati, anch’es- : 
\ si lavorano otto. ore al giorno. 
guono in pieno la semplice vita i 
Sacra Famiglia di Naza- 
reth. 
popolazione dell’America Lati- Carlo de Foucauld disse: «Pre- 
na, raccoglierebbe il 43% dei gate e lavorate come Gesù. Fate 
protestanti di questo conti- molto lavoro manuale perchè il 
lavoro manuale non è tempo 
52: hanno 6000 chiese e sale di „La giunca-convento di cut si 
; > oma- o, con 4600 pastori. Per lin- eva all'inizio unga me- 
; izzazio-  SCUOle elementa menti, uno bito a | 
falegnameria della scuola 
piser di Aberdeen. Un fac- | 
| l 
manze naziste), in cui si ignora 
serve 
| simo. 
Ora 
$ Alla protesta dell’Azione Cat- 
} Ty ED tolica il Borgomastro. ha rispo- dazione la popolazione della cit- ; 
Y (CLI A sto con assicurazioni piuttosto tà (cattolica nella sua stragran- ? 
re Oo Cc 
alunni. Questa po e rete ziali. ; 
ale istituti di istruzione è coadiu- Quanto al «Group Areas Act», 
ordatarie del 1933, vata attivamente dalla stampa: Che vuole raccogliere i diversi 
f tipt alate quando l'Austria era _25 case editrici, 35 librerie, 121 gruppi razziak in due aree di- i 
sovrana e indipendente. stinte, l'Arcivescovo lo ha defi- i 
nito_un progetto di legge duro l 
- verrà approvato, anno 
B g per passare in di minor 
es AN rendimento. Saranno proprio le 
popolazioni di colore, economi- 
7 VA camente già meno favorite delle 
yA a altre, a soffrirne di più. 
Il secondo etto, «The 
<8, 
\ STASHE TAJGTUNGE TTLOU Aver La terza legge, « The Popula- 
(i TS do a disposizione dodici aero- tion Register», imponendo la an 
bpem. plani, senza contare modernissi- classificazione di tutta la popo- 
| Er Y= eae me jeeps e lance a motore otti- lazione per razza, ha causato | 
| — yira mamente equipaggiate. enormi e dolorosi disordini, poi-. l 
Grande alleata della difusio- chè molta gente è stata decias- : 
ne del protestantesimo in Bra- sata ed alcuni ritenuti finora , 
sile è l'ignoranza, specialmente come «bianchi», si son visti 
in materia religiosa. Di questa passare tra la « gente ME 
ignoranza, come anche della Gli effetti hanno influito an- 
grande credulità del popolino, che BS a situazione economica, : 
della paura per ogni infermità, variando assai nel Sudafrica i 
della fiducia di ottenere guari- salati a secondo che si tratti di 
. gioni per mezzo dell'intervento autoctoni o di gente di colore o 
Kl | divino (segno di religiosità fa- di bianchi. In qualche caso 
>, a A ee cile e spontanea) non arrossi- membri di una stessa famiglia 
sono stati classificati in gruppi 
ee di razza differente. 
« Questa e atteg- 
; Poichè la carità vera, quella di | 
Cristo, non consiste soltanto 
nel fare V'elemosina, ma soprat- 
paese «latino» in cui meglio tutto nel considerare i propri 
| simili come esseri umani e non 
| soltanto come strumenti per la 
produzione. Ecco perchè abbia- 
i mo gran bisogno nell’Africa del 
escono Chiesa protestante Sud di giustizia innanzitutto, e 
brasiliana, autonoma e nazio- poi di questa carità vera, essen- 
ziale ad ogni società che si con- n 
| 
| 
la città, alla presenza delle au 
torita responsabili. 
Quando si dice... Chiesa retrc 
| grada e opportunista! 


l A __ Un interessante esperimento socia- & 
ese le-psicologico è stato eseguito in una S 
S; città del New-Jersey, negli Stati Uniti. $$ 
ee Dietro il cristallo di una vetrina, in una $ 
strada ċentrale, sono stati accumulati $3 
Š: dei pacchi di dollari, un mucchio alto 2: 
: see cosi, tale da costituire una vera ric- $ 
‘BE chezza per chi ne fosse venuto in pos- i 
ze: sesso. Macchine fotografiche abilmen- 2% 
8 te appostate hanno permesso di fis- ke 
= sare le espressioni delle persone che $ 
si sono avvicinate alla vetrina e han- 
| ee no sostato più o meno a lungo da- 
fe: vanti al mucchio di dollari. Un esame 
delle varie fisionomie ha permesso di 
considerare le reazioni psicologiche 
: == che pud suscitare la manifestazione 
sss concreta della ricchezza quale può es- 
| sere rappresentata da biglietti di 
a portata di mano. .& 
| 
o | Osserviamo questo padre di famiglia. Si è 
. accostato alla vetrina insieme al figliolo. La 
; ‘sua espressione non è allegra: si direbbe che 
| > la vista di tutto quel denaro gli metta tri- 
stezza nel cuore. Si direbbe che neanche lo 
desideri. Forse pensa a tutto il- male che il 
denaro può procurare — cupidigia, rancore, 


i odio, delitto — e resta pensoso per l'animo 
del figlio. Se riuscisse a fargli capire che la 
ricchezza. non può dare da sola la felicità, e 


dere nella vita! Le cronache nere di tutto il 
„mohdo sono piene di lacrime e di sangue di 
cui è stata causa il denaro. I} padre di fami- 


| 
i 


alla sorte colpi di fortuna: l'enorme somma 
raccolta nella vetrina crea un riferimento 
fallace, che turba l'equilibrio dei valori, che 

disorienta le coscienze. No, non fa piacere 

guardarla, meglio allontanarsi, allontanare. il 


m 


-Che altre sono le conquiste a cui bisogna ten-. 


glia lavora, ha un guadagno onesto, non chiede 


figliolo dalla sua vista. E’ un pericolo di morte 


Eh, no, questo adol 


gli ha insegnato presto a prenderla come una cosa seria 


Le idee chiare e positive non sembra siano una dote di questa 
signora. Un voltò simpatico, sorridente, cordiale: ja vista det 


_Ppresbite per vedere meglio le banconote, per godere dello spetta- 
colo. Ecco, proprio come uno spettacolo è per lei la vetrina che 
contiene una hezza, a mettere insieme la quale occorrono 
fatiche, lavoro, sforzi infiniti. La signora non pensa al valore 
sociale della ricchezza, al frutto dei sacrifici umani, all'impiego 
buono o cattivo che di essa si può fare, alle grandi opere di 
beneficenza o alle sanguinose tragedie cui essa pud dar luogo. 
Sono tutte considerazioni lontane dalla mentalità della sorri- 
dente osservatrice, soffermatasi davanti al cristallo e attratta 
dalla esposizione insolita di tutti quei dollari. Quanti, quanti 
dollari! La loro vista solletica il suo buon umore, ápre prospet- 
tive rosee al suo ottimismo, la dispone favorevolmente ad 
essere come sempre e più di sempre serena, amabile e cordiale 


nte non si riempie la testa di sogni vani e di bizzarre chimere. 
.Ha già lasciato il passato alle spalle e ha fatto i suoi disegni per avvenire. La vita 
d egli si sente uomo. Quel- 
Panello al dito ci dice che ha delle ambizioni. Osserva il denaro in vetrina e calcola 
mentalmente a quale cifra possono ascendere i dollari allineati nelle mazzette.: Gli 
ci vuole un certo tempo per calcclare la somma approssimativa. E quando ha finito 
il conto, ragiona e discute con se stesso. Operazioni varie si compióno nel suo cervello: 
Quanti anni occorrono ad un uomo per mettere insieme quella fortuna; quale stipendio 
dovrebbe avere se fosse un impiegato o quale guadagno se fosse un commerciante 
o un professionista; collocata la somma in banca o in titcli azionari quanto potrebbe 
rendere; investita nell’industria o nell’agricoltura di quanto potrebbe aumentare. 
Si, sè possedesse quella somma, saprebbe come impiegaria. La sua testa ragiona. 
‘-Quei capelli a spazzola... Deve trattarsi di un ragazzo dalle idee chiare e positive 
'e soprattutto dalla volontà dura e tenace. Sa .quel che vuole e come raggiungerlo 


dollari ispira y sio buon umore. Si è tolta gli occhiali da- 


b # 


vece 
quello di divelttare 


tasca sua nonistare 
conto, potrebb) app: 
aviazione e diventa 
contenga la 

denaro è capa 
Mamma, 
arrivare a cor 
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Qi , signora invece ride divertita. ed éccitata. Anche lei è accompagnata dal figliolo, un ragazzone che ha superato in altezza la mamma. E’ lui che 
l'ha trascinata davanti alla vètřina e le fa vedere i biglietti di banca. Le mostra un pacco di dollari, uno solo basterebbe per realizzare quei progetti che 
sovente fanno insieme. Perchè sono come: due soci, come due alleati, la"mamma e il figlio. L'uomo — marito e padre — è al lavoro e passa la maggior 
parte della giornata fuori di casa, perciò più stretta si è fatta la relazione tra la mamma ancora giovane e il. ragazzo cresciuto in altezza ma rimāstö 


sì, solo quel pacco 


F 


izzþ, dal ciuffo per traverso, ha salutato con un fischio 

iA vetrina sul suo cammino. Mamma mia, quanto 
i Visto tanto, e forse non lo vedrà mai nella sua vita 
he 'Inon diventi cassiere di banca). No, non diventerà 
Sidre, mestiere per cul occorre essere ordinati, precisi, 
Jli hvece è tutto’ all’opposto. E poi, se ha un sogno, è 
velitare aviatore. Certo, che un po’ di quel denaro in 
Onistarebbe male. Sa lui che cosa ne farebbe. A buon 
b appagare il suo sogno: frequentare una scuola di 
entare pilota. Non è calcolatore, non sa quanto 
trina, non: guarda i dollari con cupidigia: ma il 


5 


fratelli e sorelle, farebbe tutti felici. Che bellezza, 
con le tasche piene e distribuire dollari a tutti 


; con esso 


Tristezza, preoccupazione, 


a spenderlo, e sa che in casa ce n’é sempre bisogno. — 


+ 


quasi un senso di angoecia sono 
i sentimenti che traspaiono dal volto rugoso di questo vecchio. 


‘Che cosa suscita nel suo cuore stanco la vista del denaro 
accumulato nella vetrina? Nessun sorriso increspa le sue 


labbra, cupo e triste è lo sguardo. Forse pensa che ha lavo- 


rato tutta la vita, logorandosi, che ha aggiunto sacrificio 


_a sacrificio, e che ora si trova, al tramonto, povero come 


quando ha cominciato, giovanissimo; ma allora gli arride- 
vano quelle speranze che la realtà ha spento una dopo l'altra. 
4i raffronto tra la sua povertà e l'enorme ricchezza che gli 
sta davanti lo umilia, lo mortifica, lo rattrista. Non sognava 


di diventare ricco, di possedere una somma come quella che 


gli sta davanti, ma di raggiungere un certo grado di benes- 
sere,- Sì, e per questo ha lavorato, per questo non ha mai 
ricusato la fatica e non ha rinnegato il sudore che il trava- 
glio comporta. Invece il tramonto della vita non gli risparmia 
limitazioni e privazioni. Tutto quel denaro è un’offesa alla 
sua povertà.. Vorrebbe andarsene ma il suo sguardo cupo 
è fisso sulla montagna di dollari che pesa sul suo cuore 


fanciullo nell’animo. Si intendono facitmente come fratello e sorella, fanno mille progetti. e si confidano f loro sogni. Quel pacco di dollari basterebbe, 
potrebbero tradurre in realta parecchi dei progetti e dei sogni un poco stravaganti itasia 


che 


Quando se ne va, cede il posto a quel signore che gli stava dietro e 
che ora si è portato davanti alla vetrina. Questo signore ride. E’ di 
mezza eta, ma i capelli scompigliati gli dànno un aspetto ancora 
giovanile. E’ un artigiano? © un artista? Certamente uno che non 
si spaventa davanti alla vita. Filosofia, occorre! Sembra che dica 
così. La montagna di dollari non lo turba. E che cos’é, poi? Forse 
ha capito il trucco, ha immaginato che quaicuno lo osserva. Ma lui 
non ci casca. E perchè dovrebbe impressionarsi per i| denaro, poco oO 
tanto che sia? La vita va presa còn coraggio, con fiducia, con un 
pizzico di ottimismo, non troppo per finire da grulli, ma quel tanto 
che è sufficiente per non cadere nella depressione. Dollari, dollari! 
Guardiamoli un momento, e poi via, per i fatti nostri. Non ci appar- 
tengono, e quindi è inutile sognare e fantasticare. Pensiamo piuttosto 
a meritare quelli che ci occorrono per il vivere quotidiano. A ogni 
giorno basta la sua pena e a ogni giorno spetta il suo dovere. Ridiamo 
a questa trovata dei dollari in vetrina, e non pensiamoci più. Che? 
Possedere tutto quel denaro? No, è meglio no. Che cosa dice il Vangelo? 
Allora, addio dollari, e che possiate essere spesi bene. Questo è l'augurio 


Testo e didascalie dì 
. NATAL MARIO LUGARO 
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La bambina Valeria Zanardo di Padova è al centro della — 
commossa attenzione di tutta italia. La fanciulla è ine- 
scrabilmente condannata — così almeno dicono i medici — 
alla cecità e ancora veggente viene circondata dalle più 
affettuose cure. Uno spettacolo, organizzato per lei, non 
ha potuto aver luogo perchè ammalatasi di scarlattina | 


:-AHa presenza del Ministro Colombo, del sen. Menghi, in - 
rappresentanza del Senato, del vice-presidente della Ca- 
mera Rapelli, di numerosi parlamentari e del Sindaco 
Tupini, si è inaugurato in Campidogliò il 41 Congresso 
deiUnione Nazionale Comuni. ed Enti. montani. L’Unione 
si prefigge di stabilire fra ioro una stretta solidarietà 


Con la benedizione data da $S. E. Mons. Traglia, Vice- | 
gerente di Roma, si è conclusa a Villa Madama la tradi- 
zionale «festa degli albeni». Tremila scólaretti- hanno 
acclamato il Capo del Governo- on. Segni, e il Ministro 
- Colombo i quali hanno aiutato due ragazzi a piantare. 
Palberello, simbolo del rimboschimento della nostra terra - 


Pe. 
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La crisi dei rifornimenti petroliferi comincia a farsi sentire. La benzina in Italia è stata It Presidente del Consiglio, on. Segni, ha insediato al Ministero del Lavoro, il Comitato 
aumentata di-14 lire al litro per far fronte ai maggiori oneri derivati dalľaumento dei © 


noli in seguito all’interruzione del Canale di Suez. Dagli aumenti sono stati esclusi tutti — 
gli altri carburanti e cioè gasolio, olio combustibile e petrolio raffinato per non gravare 
sulle industrie che consumano olio combustibile e sulle imprese di trasporto che si ser- 


di attuazione del piano INA-Casa. Con questa cerimonia — alla quale hanno partecipato: 
il Ministro Vigorelli e on. Fanfani — si è iniziato praticamente il secondo periodo. di 
attuazione del piano INA-Casa che, nel primo settennio, ha gia consentito la costru- 
' zione èe l'assegnazione, a famiglie di lavoratori, di 128 mila appartamenti con una spesa 
di 330 miliardi. Per ij secondo settennio il piano prevede la costruzione e assegnazione 

| di oltre 150 mila abitazioni con una spesa che supera i 350 miliardi _ 


— per non dire di molte altre celebrazioni — 
hanno commemorato nel centenario della morte 
a Occhiena, madre di S. Giovanni Bo. 


Í 
| 
(A Salerno l'on. Iervolino, a Torino Von. Pella | 
Una madre che assunse questo compito 
come un dovere, come una missione; 
Che lavorò nei campi, infaticabile, 
- @€ mise in primo piano: Religione, 
Famiglia, Sacrificio, e tenne scuola 
ai figli con l'esempio e la parola. 


Una madre che seppe essere povera 

con istintiva signorilità, 

preferendo donare che ricevere 
-perché sapeva che si troverà 

- nel gran libro di Dio - centuplicato 

ciò che col cuore al povero è donato. 


{ 
| 
| 
i 

Una madre che quando vide sorgere | 
| 
{ 
| 
| 
{ 
{ 
f 
{ 


` 


nel figlio i segni della vocazione, 

con fede e-volonta seppe difenderli 
contro ogni insidia ed ogni incomprensione 
ed aumento il lavoro e la preghiera 
facendo voto della vita intera. 


Una madre che al figlio diede un monito 
divenuto pit unico che raro: 

- « Io rimarrò con te se sarai povero; 
me n’andro se tu accumuli denaro...» 

(e... rimase, perché tra Figlio e Mamma 
non c'è divergenza nel programma! ). 


Una madre che volle (pur potendosi 

concedere il riposo meritato) s 

assistere il figliolo. fra gli ostacoli 

di un nuovo e 
no a l giorno in cu cuore esausto 

nell’ultimo olocausto. 


E da quel giorno ormai trascorso un secolo 
ma quest’umile donna, a cui è vanto — 

di aver dato alla Chiesa e a tanti giovani, 
- con dedizione piena - un grande Santo, 
>» un esempio che il mondo esalta e addita 


> 


isolarlo. 


prima, Gesù di S. Teresina poi, mi hanno 


- risparmiato in quei giorni ogni male, 


sebbene it viaggio fosse lungo e le notti 
insonni. Ho visto lurna che- custodisce 
la piccola grande Santa; ho sentito lo 
odore delle rose sottile persistente soave 
come Vanima della dolce carmelitana 


che stringe una rosa d’oro, dono di un | 
primo vestito 
.di sposa a Gesù, e i capelli biondi flut- 


grande Pontefice. E il 


tuanti morbidi ‘come pioggia di petali, 
e te babuccoé che con la fantasia ho 
messo accanto agli zoccoletti di Bernar- 
dette per un viaggio in Paradiso. Ho 
pensato che mi conducessero attraverso 
viali floriti fino al Traguardo, anche se 
dovrò camminare scalzo sulle rose fitte 
di spine. Come camminano i nostri po- 
veri quando il vostro aiuto vien meno. 


BENIGNO 
SALVIAMO UN GIOVINETTO 
 PARALIZZATO 
« Nel nostro Convento di Napoli ab- 


' biamo un orfanotrofio per maschietti. 


Otto anni fa circa, uno di loro, il piccolo 
Alberto, cadde malamente durante ia 
ricreazione, rompendosi la spina dorsale. 

La famiglia del bambino fece un monte 
di difficoltà e, per salvare l'anima del 
bambino, ci siamo allora assunte l'impe- 


gno di tenerlo fino ai 15 anni e di collo- 
carlo poi in un Ospizio, o Ospedale o 


altro del 
famiglia. 

Alberto ha ormai 16 anni e non ci è 
più possibile tenerio. Ii ragazzo è vera- 
mente buono di animo, pio, ha studiato 
abbastanza, è inteitigente, simpatico e 
sano; eccetto che è completamente pa- 
ralizzato dalla vita in giù ed ha quindi 
bisogno di molta assistenza per i suoi 
bisogni fisici ed è sempre in carrozzella. 

Attualmente Alberto è nei nostro Con- 
vento di Milano. Ve lo abbiamo traspor- 
tsto da pochi mesi, per fargli fare un 


genere, col consenso della 


“busto ortopedico speciale, che gili per- 


Appuntamento 


per tui in molti istituti, ma, per “Uha 


Maria del Cuore Eucaristico di Gesù 


Superiora delle Suore Francescane 


Missionarie di. Maria 
Borgo Sacco Rovereto (Trento) 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA . E’ una festa in casa mia — dal 
’50 e poi via via — senza il minimo ri- 
tardo — ogni arrivo del LEONARDO, — 
almanacco popolare — veramente Sin- 
golare — dentro il quale, con gran frut- 
to, — si ritrova un po di tutto: — Fe. 


de, storia, geografia, — arte, sport, eco. - 


nomia; — ogni norma che si impone — 


di civile educazione — con i codici più - 


r 


-= vari — e civili e militari; — memoran. 
dum per le tasse — (se qualcuno le scor. 


. patica di questa? 


(°) IL LEONARDO — adlmanacco di ` 
popolare — dell’Ente Naz.. 


educazione 
per le biblioteche 


e 
-~ Che „ Via Montanelli 11, ROMA. 


STATUE 


| Via Crucis, Troni, Altart, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore ORTISE!, 64 (Boizano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generaté 


TAN 


FANI BERTARELLI 


FORNITORI DI SUA SANTITA’ 
E. DEI SACRI PALAZZI APOSTOLICI 
ROMA - Via S. Chiara 39 (Piazza Minerva) 


‘FICERIA RELIGIOSA 


ARTICOLI RELIGIOSI - ARREDI E PARAMENTI SACRI - ORE- 


- DECORAZIONI E UNIFORMI DEGLI 
ORDINI EQUESTRI PONTIFICI - SARTORIA ECCLESIASTICA 


Vasto assortimento Presepi in plastica, infrangibili e 
in legno scolpito - Scenari e accessori per Presepio . 


Portate la DENTIERA? 
ricordate che l’Oxzynase contenuto nel 


‘ 


‘ragione o per un’altra, non è stato 
accettato in nessuno, Lo pfenderebbero norme ferroviarie; — le I 
della probabilmente al Cottolengo, ma la. fa- q 

„n iglia si rifiuta. grafiche, legali — ed un vario girotondo 4 to 

! | | Le sarei grata se sapesse suggerire — per l’intero mappamondo. E| f 
` un Istituto, eventualmente anche a paga- Quattrocento paginette — dense, peek. a 
, mento, purché non esagerato, dove ii Che, perfette, — illustrate da .., signori re 
| ragazzo potesse essere accolto e curato — tanto in nero che a colori, — che 7 
l N. 400 “ene. fedeli mi jaranno, — da, tut- 

‘anno — per le mitle informazion 

| , : : Dopo Lourdes sono stato anche a  Ñingraziandola anticipatamente, ta pre- — pronte in tutte le occasioni (°). est 
| 3 Lisieux. La Madonna di Bernardette 9° gradire i miei religiosi: saluti». - Ragioniamo: c'è una festa — pid sim- A 


alto e perenne: MAMMA MARGHERITA! metterà, si spera, di stare un pochino è balsamo ai dolori delle vostre gengive fe 
Fi in piedi e di fare quaiche passo, ma ; 

Puf non è possibile tenerio in une casa plena CHIEDETELO NELLE MIGLIORI FARMACIE ue 

j di ragazze, per quanto si faccia per Agente Gen.: PER-DE-CO, via Beaumont 21, Torino te 


'OSSERV ORE ELL OMENICA 2 DICEMBRE 1956 | N 
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oriente aveva portato le 


‘pat cavallette 
r es oo ovunque. Era- 
no in quantità così grandé come non 
erano mai state e come non lo sa- 
ranno mai. Esse coprirono la su- 
 perficie di tutta la terra e la terra 
` fu- nell'oscurità, Esse. divorarono 
tutta Verba della terra e tutti i 
-~ frutti degli alberi e tutto quanto 
era stato lasciato, dalla grandine. 
E non alcun che di verde su- 
-gli alberi e sulla terra dei campi 
in tutto il paese d'Egitto ».. 

_ Con queste frasi, che sono nel ca- 
pitolo X dell’Esodo, si descrive, for- 
“ge per la prima volta nella storia 
 deil’umani 


ER tutta la durata del gior- 
no e della notte, l'Eterno 
fece soffiare sull’Egitto il 
vento dell’oriente. Quan- 
do fu mattino il vento di 


ne di quanto comunemente si cre-. 


‘da, che ora assume impornenza pau-. 


rosa, passa quasi inosservato, 


ma. presenta sempre lati misteriosi. chi 


Nel mondo degli animali così det- 
-ti inferiori, le cavallette e le locu- 
ste sono le più celebri migratrici, 
ma capaci di radunarsi in bande 


sono. anche numerosi altri esseri tra 
cui principalmente alcuni che spet- 
tano alle farfalle, alle libellule, agli 
 “fmenotteri e persino aj ditteri. 
` Tra le farfalle del nostro conti- 
nente le più comuni gregarie e mi- 
sono due: la bella Vanessa 
1 cardo e la candida Cavolaia. 
Mentre ambedue le specie sono nor- 


malmente rappresentate da un. nu- 
mero non astronomico di individui 
cuna 


e non hanno in ogni modo 
. tendenza a spostarsi dai distretti 
nei quali trascorsero la vita larva- 
- Je, ad intervalli irregolarissimi si 
. radunano a 

gimentano, formano colonne aeree 
‘ lunghe vari thilometri e migrano. 


Migliáia e migliaia di vanesse del | 


cardo sono state viste in viaggio at- 
traverso il Mediterraneo e innume-. 
Yi candide squadre di cavolaie han- 
no traversato le Alpi. Un’altra far- 


rdate, sia pe | | 
individui che si raccolgono assieme, 


sia per l'ampiezza dei voli migra- 


tori. Le Alabama infatti giungono 
dal golfo del Messico, si portano 
nelle regioni occidentali degli Stati 
Uniti,- poi si spostano verso sud 
raggiungendo persino il Perù. 


Sempre nel Nuovo Mondo, ma li- 


mitatamente al continente sud, si 
ricordano migrazioni di altri inset- 
ti: libellule. Tempeste di libellule 
furono definite le migrazioni di que- 
sti alati. Circa una mezz'ora prima 
dello scatenarsi del pampero, il ven- 
to di sud ovest, violento, secco e 
freddo, compaiono le bande degli 
invasori che volano a pochi me- 
tri dal suolo in stuoli cosi fitti 
da velare addirittura il sole. Passa- 
no velocissimi, diretti verso nord 
est è scompaiono. 


‘Tra gli imenotteri sono soprattut- E 


to le formiche che o; pauro- 
samente note sono quelle del genere 
Eciton, americane, e quelle del ge- 
nere An africane, definite 
scacciatrici, poichè, quando in co- 
lonne serrate compiono i loro spo- 


stamenti, costringono alla fuga uo- 


_ mini e animali. Durante la notte, 
o nei giorni nei quali. il cielo è co- 
perto, milioni di brune operaie sot- 
to la scorta di guerrieri minacciosi 
escono dai nidi sotterranei ed. avan- 
zano; non le arrestano nemmeno i 
piccoli corsi d'acqua che possono 
sbarrare il cammino prestabilito 
dallo spirito della comunità. Si ag- 
ganciano l'una all'altra, si aggrap- 
pano alle erbe, ai rami pendenti 
sull'acqua, a foglie a rami galleg- 
gianti, e con frenetica attività, in- 
curanti delle migliaia di vite che 
si perdono in tentativi più e più 
volte invano ripetuti, riescono a. co- 
struire una sorta di viva passerella. 
Su di essa, transiterà la colonna. 
A volte la migrazione si compie 
in parte per via esterna e in parte 
per via interna sotto la coltre di 
foglie marce e di detriti di ogni ge- 
nere che coprono il terreno delle 
foreste, o addirittura attráverso de- 
dali di crepe e gallerie nel profon- 
do del suolo. 
. Anche nèėlle fitte foreste europee, 
si possono incontrare migratori. Si 
tratta di piccole larve biancastre di 
ditteri del genere Sciara i quali, 
riuniti a formare colonne lunghe 
parecchi metri e larghe una diecina 
di centimetri, avanzano serpeggian- 
do tra le piante del sottobosco., A 
volte colonne provenienti da varie 
direzioni si incontrano, ed allora 
dopo qualche momento di esitazio- 
ne si uniscono, si fondono, costitui- 
scono una sola e più grande schiera 
che continua la marcia. -| 
Egualmente o anche più impo- 
nenti e non meno misteriosi sono i 
fatti di gregarismo accompagnati 
da migrazione che si riscontrano 
nel mondo degli animali con le ver- 
tebre. Tra questi, anzi, si contano 


gli esempi di trasferimenti più lun- . 


una migrazione di- 
animali, fenomeno assai più comu- . 


. 
: 


. 
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ghi: da varie centinaia sino a pa- 
recchie migliaia di chilometri. Tut. 
ti sanno che le rondini, ed una quan- 
tita di altri uccelli appartenenti a 
svariatissimi ordini, trascorrono al- 
cuni mesi in una determinata zona 
dove nidificano, poi con il cambia- 
merto delle condizioni stagionali si 
spostano seguendo in linea di mas- 
sima una rotta assai precisa, nord- 
est - sud-ovest, e raggiungendo sem- 
pre una medesima regione. Da que- 
sta, in coincidenza del cambiamen- 
to di temperatura, tornano al luogo 
di origine seguendo di solito una 
rotta diversa., Grazie alla pratica 
dell’inanellamento degli, uccelli ed 
all’impianto di sempre più numerose 
stazioni ornitologiche, si conoscono 
oggi molti. dati riguardanti le mi- 
grazioni degli uccelli: velocità mie- 
dia durante il volo, altezza alla qua- 


stanti a dare un’idea della grandio- 
' sità del fenomeno che si svolge ogni 
anno, si può dire sotto i nostri oc- 
. Le cicogn¢, dopo aver compiuto 
l'opera della riproduzione in Ger- 
mania e in-Olanda, si portano sino 
all’Africa: meridionale. Il Piviere do- 


: rato orientale (Charadrius domini- 
composte da milioni di esemplari 


cus) dopo aver nidificato nel 
traversa nella parte nord la baia di 
Hudson, poi il Labrador e si av- 


ventura sull’Atlantico raggiungendo > 


le coste del continente sud ameri- 
cano (Venezuela, Guiana) 
gendosi sino all'Argentina. A 
uras guendo una rotta più oc- 
cidentale, raggiunge la Penisola 


dello Yucatan, traversa il golfo del 


Messico, risale la vallata del Missis- 
sippi e continua a viaggiare verso 
nord tornando. al luogo di origine: 
Nelle due migrazioni di andata e 


di ritorno descrive- un’ellisse un po’ - 
-irregolare il cui asse maggiore è. 
ppi e questi si irreg- | 


e 
f 


esempi sono ba-. 


è spin- 
pri- 


vicino a 13.000 Km. e quello minore 
supera i 3.000. 

Il Piviere dorato del Pacifico (Ch. 
fulvus) compie un viaggio di quasi 
eguale lunghezza, ma assai più pe- 
riglioso. Nidifica nùnell'Alaska e allo 
avvicinarsi della stagione fredda, 
si lancia decisamente sull'Oceano 
Pacifico, traversa l'esile catena del- 
le isole Aleutine e raggiunge le Ha- 
wai, poi l'arcipelago delle rchesi. 
Dal circolo polare artico si 
insomma sino al Tropico del pri- 
corno, compiendo varie migliaia di 
chilometri in pieno oceano senza 


nessuna possibilità di sosta. Nel 


viaggio di ritorno segue una me- 
desima rotta. ; 
Meno — in genere, ma for- 
se ancor piu enigmatiche di quelle 
degli uccelli sono le migrazioni dei 
mammiferi che vivono sulla terra 
ferma. 
Sino al secolo XIX, nel continen- 
te nord americano, in un’area limi- 
tata a-settentrione da una linea che 
andava dal Lago degli Schiavi alla 
bàia di Hudson e di qui sino a Bo- 


ston; a sud, dal golfo del Messico e 


dal confine tra il paese citato e gli 
Stati Uniti; a occidente del versan- 
te orientale della Sierra Nevada e 


dell’Oregon, vivevano torme di bi- 


sonti che la fantasia dei coloni fa- 
ceva ascendere ad alcuni miliardi 
di capi. Miliardi non erano di sicu- 
ro, ma molti milioni si. Ebbene, nel- 


Yestremo nord dell’area di diffusio-— 
mde della specie (oggi ridotta a po- - 


liaia di esemplari severa- 
mente protetti) quando inverno si 
avvicinava, mandrie di bisonti for- 
mate da milioni di maschi, femmi- 
ne e giovani, si mettevano in cam- 


: mino. E andavano, non a sud alla 


occidente, fermandosi dopo un viag- 


à 
} 


_ Un brsacchiotto dello « Zoo » di Roma si esi- 


metri a ridosso delle montagne. Mi- 


grazioni. imponentissime si svo 
vano anche in varie altre parti 
l'area di diffusione. Attraverso nar- 
razioni di persone degne di fede le 
quali assistettero al passaggio delle 
immense torme, si può avere una 
idea dell’imponenza presentata dal 
fenomeno. Nell’Arkansas fu osser- 
vata un’orda la quale, suddivisa in 
bande forti ognuna di circa dieci- 
mila capi, marciava da oriente a 
occidente. La sfilata durò parecchi 
orni senza interruzione; si calco- 
ò che fossero ti circa quattro 


passa 
milioni di bisonti e che l'area da 


essi occupata doveva essere di ol- 


_. tre tremila chilometri quadrati. Se 


si pensa che ogni individuo pesa 
in media da sei a ottocento chili, 
si può capire quale massa enorme 
di materia viva prendesse parte al- 
la migrazione. 
A volte le orde concludevano il 


viaggio in modo tragico. Nel 1867 
‘una colonnd, inoltratasi in un pan- 
tano dal fondo cedevole, fu quasi. 


intieramente ingoiata. Mentre la 


avanguardia dei colossi affondava, 


gli altri incalzavano ciecamente 
quasi fossero spinti da una forza 
alla quale era impossibile resistere; . 
calpestavano i caduti semi-sommer- 


si dal fango e andavano innanzi, 


cadendo ben presto, e anch'essi ve- 
nendo calpestati. 


Un’altra orda di ne ven- 


migrazio 
ne sorpresa da una tempesta di ne- 


ve mentre si trovava su un alti- 


quelli dell’avanguardia 

dero del pericolo cui andavano in- 
contro e precipitarono nel baratro; 
quelli che li seguivano, incalzati 


massa, caddero a loro volta 
nel vuoto e successivamente, a on- 
date, lorda si gettò quasi tutta nel- 


bisce in acrobatici esercizi con un secchio 


* 


l'abisso. Oltre centomila bisonti mo- 
rirono, e per. una dozzina di anni 
le loro ossa formarono ai piedi del- 
la muraglia rocciosa un cumulo al- 
to da ottò a dieci metri. 


Anche nella parte sud del con- 


tinefite nero, quando la civiltà non 


aveva troppo dilagato, si verifica- 
vano saltuariamente imponenti adu- 
nate di antilopi, le graziose agilis- 
sime Antidorcadi, capaci di compie- 
re salti lunghi oltre cinque metri 
e alti due. come un testimone 


oculare, Gordon Cumming, parla di 


tali fatti: 

«...i1 28 dicembre, due ore prima 
dell’alba, ero stato svegliato dal 
bramire delle antilopi. Credevo che 
si trattasse di un branchetto il qua- 
le passasse un ventinaio di metri 
dalla tenda, ma quando fu giorno 
vidi che tutta la pianura era lette- 
ralmente coperta di questi animali. 
Essi andavano lentamente, sfilando 
tra due colline, come ua di un 
fiume.. Un’altra orda pit grande 
ancora la vidi verso sera. Tutta la 
pianura e i fianchi stessi delle col- 
line che la delimitavano mi appar- 
vero coperti di antilopi. Sarebbe 
stato vano calcolarne esattamente il 
numero, ma io ritengo che esse do- 
vessero essere alcune cen , di 


>. 
‘Sempre restando nei mammiferi, 
riscontriamo l'insorgenza di uno spi- 
rito gregario e migratorio in non 

altri gruppi, e particolarmen- 


pochi 
te in quello dei pipistrelli e dei ro- | 


— nonchè dei cetacei,e dei pin- 
n 


piccoli volitanti crepuscolari di 
ogni parte 


molte specie e di quasi 
del mondo, all’avvicinarsi della cat- 
tiva stagione, sentono il bisogno di 
allontanarsi dai luoghi ove si ri- 
produssero. A volte si uniscono agli 


stormi di uccelli migratori, come 
. lẹ rondini, man- . 
tenendo una velocità e dimostrando 


e vanno con esse, 


una resistenza non facilmente so- 


spettabili. Dove vanno? Per rispon- | 
dere a tale domanda si è ricorsi ad 


un sistema adottato per gli uccelli: 
all’inanellamento o, meglio, alla fis- 
sazione ad un’ala di una placchetta 


metallica con la indicazione della 
data e della località in cui lopera- | 


-gione viene compiuta. Sino ad oggi 
i dati sono scarsi, ma quei pochi a 


disposizione permettono di dire che . 

i pipistrelli vanno a distanze di an- 

che e centinaia di chilome-- 
distese 


parecchi 
tri, che traversano grandi 


marine, e sono capaci di tornare ai 7 


luoghi di provenienza. | 
Tra i roditori, i ti, migran- 
ti veramente d'eccezione, sono le 


arvicole e i ratti. I loro viaggi e le | 


loro invasioni hanno assunto a vol- 
te tale imponenza da colpire la fan- 
tasia popolare e da dare origine a 
leggende alcune delle quali si sono 
tramandate da. generazione a ge- 
ne one, 

n un'epoca abbastanza lontana 


dalla attuale, probabilmente nel me- 


dio evo, il ratto comune giunse da 
oriente nell'Europa occidentale e 
si trovò così bene nella nuova re- 
sidenza, che si moltiplicò a dismi- 
sura, divenendo comune ovunque e 
padrone incontrastato delle canti- 
ne, dei tetti, delle soffitte. Questo 


dominio durò parecchi secoli; poi, 


net primi decenni del secolo XVIII, 
comparve un’altra specie di ratto, 
quello delle chiaviche detto anche 
Surmolotto. Secondo l'opinione più 
diffusa, questa specie di ratto aveva 
primitiva dimora nella Cina. Di 1a 
bande sterminate iniziarono la mi- 
— e, nel 1827, raggiunsero il 

olga e lo superarono a nuoto, Du- 
rante questa impresa milioni di rat- 
ti morirono, ma ben presto le schie- 
re, più numerose ancora, si riversa- 
rono nell’ ,  Vvarearono il 
Dnieper, il Bug, il Dniester, entra- 
rono in Galizia, in Boemia, nella 
Prussia orientale. A mano a mano 
che avanzavano, assalivano i ratti 
comuni e, poichè erano più forti e 
più battaglieri, non avevano diffi- 
coltà a sconfiggerli, a sterminarli. 

«Sono appena nove o dieci anni 
che questa specie si è sparsa nei 
dintorni di Parigi. Non si sa di dove 
questi animali siano venuti, ma è 
certo che si sono moltiplicati pro- 
digiosamente ». Così scriveva Buf- 
fon quando ondata degli invasori 
aveva raggiunto Par 


igi. 
Nè i ratti, portatori di malattie 


quali la peste, divoratori di sostan- 
ze alimentari di ogni genere, si. fer- 
marono in Francia. 

Occuparono tutta l'Europa, di- 
strussero quasi compiutamente i 


ratti comuni e con le navi approda- 


rono in Inghilterra. Poi, col passare 
degli anni, si diffusero in tutto il 
mondo recando ovunque danni tre- 
mendi. Nessuna migrazione forse 
ha mai assunto aspetti tali da es- 


. sere paragonata a quella dei Sur- 


molotti. 

Caratteri particolari rivestono gli 
spostamenti in massa di certe ar- 
vicole, i Lemming. Questi rosicanti 
vivono normalmente in colonie di 
non molta grandezza nelle steppe 
a oriente della penisola scandinava 
e si riproducono in media un paio 


(continua a pag. 12) 
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golari, di due, quattro e più anni, 
gli individui che compongono le co- 
lonie vengono presi da una sorta di 
follia collettiva. 
diventano audaci e battaglieri; Se- 
dentari o quasi, sentono il bisogno 
-irresistibile di migrare: Le colonie 
si adunano, si fondono, costi 
no torme di molti miliohi di indivi- 
dui che vanno disperatamente nel 
zf filo delle valli le quali discendono 
4 verso occidente. Invadono campi e 
case divorando e devastando; 
a versano ruscelli, fumi, pantani, se- 
- minando-la via di carogne. Nulla li 
j - arresta. Devono andare ad ogni co- 
T - sto. Eppoi giungono al mare dove, | 


Mitissimi, timidi,- 


di volte Panno. Ad intervalli no e e cadono. alfonso. 


Le uoys, grazie al tepore 
acque in cui magte accolte, si schiu- 
dono ben presto ed hanno origine- 
larve di pochi (millimetri, tras 


torio. Più per il moto del 
‘che per attività propria, 
no. scarsamente mobili, 
dette leptocefali, si | 
le coste europee. Ed in to cre- 
scono. 

Dopo tre mesi dalla nascita sono 


tra- junghe due centimetri e mezzo, si- 


mili per forma a foglie di olivo, 


quasi incolori. Quando giungono in- 
"Euro circa tre 


. vicinanza dell pa, cioè 
anni dopo la nascita, misurano da 


_ così si dice, si gettano ed annegano. *~cinque ad otto centimetri. 


Che proprio si gettino deliberata- 


dere poco alla ma è certo 

che la migrazione dei Lemming è 

‘sempre senza ritorno. E’ un viaggio - 

disperato verso la morte. Nessuno 

me —— torna verso ` le steppe 
e 


Migrazione senza ritorno è anche 


quella grandiosa, e misteriosa che ` 
compiono comunissimi rappresen- 


tanti la classe dei pesci: le anguille. 
Ogni anno le anguille. europee, 


dopo aver vissuto nei fiumi, negli 
stagni, nei laghi, in qualsiasi depo- 


sito d’acqua, e aver raggiunto la 
maturità sessuale (il che avviene in 
capo ad un periodo di tempo oscil- 
lante tra otto e- quindici anni), si 
apprestano al viaggio senza ritorno, 


cambiando non solo l’aspetto ester- 


no, ma anche e specialmente lindo- 
le. Divengono irrequietissime, sma- 
niose -di movimento, hanno tenden- 
za a unirsi le une con le altre e a 


re. Se si trovano in bacini isolati, 
li abbandonano e, strisciando sulle 
erbe, vanno a vine ringer i fumi. 
Nelle - notti tempestose di autunno, 
miliardi di maschi e di femmine, 
animati da un impulso irresistibile, 
raggiungono le coste atlantiche e si 
sprofondano nel mare scomparendo 
per sempre. Le cause delle periodi- 
che calate delle anguille, la scom- 
parsa improvvisa e misteriosa di 
tanti individui, hanno costituito per 
—— e secoli un fitto mistero. Og 
é in siggy svelato. Le anguil 
acque dolci verso 


delle 


tlantico posta a settentrione del ma- 
dei Sargassi. LA, tra il 48° e il 
65° di longitudine ovest e ad una 
. profondità stimata di due . o trecen- 
to metri, sospese su un. abisso di 
cinque o. sei chilometri, le migra- 
trici si arrestano e depongono le 
uova. 

Si vuole che il viaggio di tre o 
quattro mila chilometri venga pln 
piuto senza soste e senza che i mi- 
granti assumano mai cibo. Tutte le 
energie accumulate in anni di vita 

-tranquilla nelle acque dolci vengo- 


"7 | no spese nel viaggio senza ritorno 


destinato ad assicurare un ambiente 
adatto alla discendenza, Dopo tre- 
cinque mesi dalla partenza, dopo 
avere in tutto questo tempo nuota- 
to alla velocità di circa un chilo- 
metro allora e dopo aver provve- 
duto alla .Tiproduzione, le anguille, 


mente palle, om onde, sembra corrispon- ` 
realtà, 


3 scendere con la corrente verso il ma- 


Durante il viaggio, miliardi di lep- 
tocefali muoiono per cause estrema- 
‘mente varie, ma ciò nonostante. 
giunti in prossimità della meta essi 
sommano a migliaia di miliardi. 
L'arrivo coincide con un cambia- 
mento profondissimo dell'organismo. 
Da filiformi, piatte, le larve diven- 
gono sub cilindriche, simili, ma in 
miniatura e ancora trasparenti, agli 
individui adulti. Inoltre da scarsa- 


. mente. mobili divengono attivissime. 


Nelle notti tempestose della fine 
di autunno e di inverno, i tanti mi- 
liardi di cieche, così si chiamano 
dopo la trasformazione, si: insinua- _ 


F A Y T 1 E 
COMMENTI 


Non tutti i giornali hanno dato spazio alle 
notizia poco sensazionale ma molto significa- 
tiva del gesto compiuto dai facchini dei Porto 
di Napoli all'arrivo del piroecafo « General 
Patch » recante a bordo un numeroso contin. 


la edificazione dei letter; 'subordinano 
i te'a notizie bUone » ‘che. non, diver»: 
tono non rendano... 

Ecco dunque, in breve, di che si tratta. 
piroscafo « Gdneral Patch » attraccava alla 
stazione marittima con un carico di profughi 
di‘ nazionalità diversa invitati dai rispettivi 
governi a lasciare Il: Cairo a seguito’ degli 
eventi bellici., Si trattava quindi di gente | 
che, costretta ad imbarcarsi nel breve voigere 
di poche ore, aveva dovuto lasciare in terra 
egiziana quasi tutto, essendo stato consentito | 
a ciascuno di portare con sé appena „due 

valigie per la biancheria essenziale è lè cose . 

di mággior. valore; per coneseguenza era un 
viaggio triste di gente delusa, ingiustamente | 
. danneggiata e posta bruscamente dinanzi alla 
incognita di un avvenire incerto. 

Sulla banchina tutto questo si sapeva e tra | 
iornalisti, facchini e curiosi aleggiava un si- — 
lenzio pid espressivo di mille parole, 

. Im mezzo a questa atmosfera di tristeza. 
e di silenzio ie ‘paésereiie furono: applicate — 
. al piroscafo e i profughi cominciarono a sbar- 
- care. Le donne recavano in braccio i bambini, 
gli uomini . trasportavano le valigie, una per- 
mano, Ma al momento in cvi il primo uomo 
pose piede a terra, venne avvicinato da un 
facchino che, senza parlare, con l'insistenza 
tipica delia generosità partenopea, gli tolse 
dalle mani le valigie e se le. caricd sulle 
spalle. Lo stesso fecero gii aitri. A mano a. 
. mano che i: profughi mettevano piede sulla 
. banchina i facchini si avvicinavano e preje- ` 
. vavano il bagaglio, in breve non ci fu più 


| profughi dall’Egitto. La maggioranza 


~ Poi di notte tempo viene «il nemico » 


. @ di amicizia, di fraternita e di amore. 


deciso a preservario, a difenderio, a liberarlo 
‘dagli artigli di un nemico che ne vuol. fare | 


‘gegno di wmana solldarieta verso gli scono- 
fratelli perseguitati da un. avverso 
no 4 
La notizia non è di bustle cho dà i brividi; | 
a rinse farci spunta 


ech] una 
‘Won, ha “chi to 
‘dal d'oro the” now 
un fratello primo- edonosciuto 
“che incontra, coi segni delig sofferenza | sul 
viso:o con quelli del bisogno nelle. vesti o 
nelle membra, ed a spezzare con. lui il proprio 
_ boccone di pane o ad offrirgli ie proprie 
braccia, se altro non ha... Umanamente, cri- 
< gtianamente, perché il popolo italiano ha 
l'animo imbevuto di civiltà vera, vivificata 
da venti secoli di religione cristiana imparata, 
vissuta, respirata, assimilata di padre in 
figilo, nella ‘famiglia e nella vita. 


i 


' é approfittandosene perché è buono e non 
-erede alla cattiveria altrui, perché è sincero 
-6 non crede all’altrui menzogna, lo seduce, lo | 
- corrompe, lo intossica... 
-E allora anche questo popolo 
e eristianamente buono dà in escandescenze 
compie gesti da belva!l Ma. appena ritorna 
pry il nemico si scosta ed esso può seguire 
Yimpulso del proprio cuore, manifesta il suo 
innato e insopprimibile bisogno di solidarieta 


. Perciò è ora che attorno al nostro lo 
si stringa si rafforzi la cerchia di chi sia 


> 


. 
. 


un elemento di rovina mentre esso @ chiamato 
da Dio ad essere nei mondo un elemento | 
prezioso di equilibrio e di progresso. Liberarlo 
ad ogni costo dalle catene con cui, nel sonno, 
“e stato legato e lasciario libero — ma vera- _ 
mente libero! — di ascoltare la voce del suo 
cuore. buono e generoso! 


TAn 


_adunate imponenti e viaggi di 
ria lunghezza. Alcuni di tali migra- ` 


no foci dei è; risalendo 
le. córrenti, vanno a raggiu l 
- luoghi che ‘gia erano stati 
donati dai genitori. Là 
sino a quando le gonadi saranno 
sviluppate, sino a quando. cioè a 
loro volta saranno inesorabilmente 


. spinte verso il mare. 


Tutto ciò che è stato detto ri- 
gu ‘le anguille che abitano fumi- 
sfocignti nel]’Atlantico. Circa quelle 


che abitano. fumi i quali si getta- - 
_no nel Mediterraneo poco si sa an- 
cora. Vanno al mare anch’esse, ma ` 


dove depongono le uova? Nel Medi- 


terraneo stesso. o nell’Atlantico? | 


=e i grandi tonni, le aringhe, 
i salmoni e molti, altri, 


tori vivono da adulti nelle acque. 
dolci e vanno a deporre le uova nel 


` mare; altri, quali i salmoni, stanno 


abitualmente nel mare e vanno a 
deporre le uova nelle acque dolci; 


altri ancora,- quali i tonni, le arin- 


ne, ecc., si spostano orizzontalmen- 
verticalmente, oppure nei due 
senza mai abbandonare il - 
mare. Ogni anno insomma le acque 
‘dolci e salate sono sede di m 

zioni altrettanto o forse ancor più- 


imponenti di quelle che si svolgono 


sulla _ terra, ferma, e nell'ambiente 
aria. 


= Allo. ‘stato. attuale delle conoscen- 
zë e assolutamente impossibile spie- 


tro poco favorevole o 


ne. 
altri. “tati simili. 


meno possibile prendere in consi- 


derazione le migrazioni nel loro as-. 
' sieme e stabilire per tutte una cau: 


sa o uña somma di cause comuni 


Nella grande dei casi, 
i viaggi sono più o meno diretta- 
mente legati. a fatti. inerenti alla 
riproduzi ne, o alla ricerca delali- 
‘quella di condizioni am- 
e costituiscano un opti- 


jone non ha uno scopo pa- 


luogo in. ¢ui trovano. A, volte, 


fatti abbandonano un anibiente fa-: 


vorevolissimo per posarsi in un al- 


buono. Gli sciami di: farfalle che di 
tempo in tempo traversano la. cate- 


na alpina e si spostano sopra il ma- 
re non vanno certamente a cercare 
ambiente ricco di cibo 9, un luogo 7 


adatto alla riproduzione. Le an 


‘mi, non erano spinte dalla fame ad 
abbandonare. ambiente normale; i 
lemming non vanno certamente a 
gettarsi nelle onde per cercarvi il 
-cibo provvedere alla riproduzio-_ 
-si potrebbero citare . molti 


:D’altronde anche in „quei casi in 


cavallette, ad esempio, non 
migrano sempre per andare in cer- 
-ca di zone dove la vegetazione, il 
cibo cioé,|é più abbondante. che nel 


almeno non . 


ti- atlantico euro 
dorcadi che migravano nell’Africa 
meridionale intervalli regolarissi-— 


bra Chiaro, non si riesce mai a spie- 
re il perché di certi aspetti del 
atto stesso. Si sa ad esempio 
i salmoni vanno nelle; acque dolci 
, perchè solo là le loro uova :possono 
svilupparsi. Ma perchè. i salmoni 
che giungono in primavera sulle 
coste della Columbia rimontano la- 
corrente del filumo omonimo 
si duecento chilometri, iv 
a sud e penetrano nel ieee me iha.. 
mette, ‘mentre quelli che giungono - 
in autunno continuano a nuotare 
‘verso ~oriente raggiungendo il ba- 
cino superiore de] Columbia stesso? 
Grazie alVinanéllamento:si è saputo 
che i. salmoni i quali sono nati nel 
Willamette. tornano allo stesso fiu- 
me, e così si comportano quelli del 
bacino superiore de] Columbia. 
pure si tratta di individui di una _ 
medesima specie e le condizioni am- ` 
bientali delle ,due zone sono eguali. 
E perchè le anguille del versante 
vanno sempre e 
soltanto in prossimità del mare dei 
Sargassi? Forse che là soltanto esi- 
stono le condizioni ideali per la de- 
posizione delle uova? Anche le mi- 
grazioni degli uccelli; che sono. tra 
le meglio conosciute, presentano. 
molti lati misteriosi. Perchè ad 
esempio dopo la sosta invernale in 
paesi caldi i volatili tornano nei 


stati 


Rari esemplari di felini, che vivono sui monti delima- . 
laia, sono trasportati 


‘nelle «2008 di 


luoghi abbandonati in autunno e 
talvolta allo .stesso tetto, allo stesso 
albeřo,. al medesimo nido? Le due 
-ipotesi formulate per spiegare il 
fatto. sono poco convincenti. Secon- 
do una di esse, in tempi lontani, 
cioé prima del Glaciale, le regioni 
polari erano riccamente popolate 
dai volatili. Col lento e costante 
avanzare dei ghiacci essi furono co- 
stretti a migrare verso sud, ma con- 
servarono. e conservano tutt'ora la 
abitudine di andare a nidificare nel- 
la lontana patria di origine. Secon- 
do un’altra, moltissime specie orni- 
tiche ebbero origine nelle regioni 
calde, nelle quali, trovandosi in con- 
dizioni ambientali favorevolissime, 
si_riprodussero con tale ritmo da de- . 
terminare una vera e propria so- 
vrapopolazione. E questa fu la cau- 
sa per la quale verso la fine del 
Glaciale gli uccelli furono sospinti 
a migrare verso nord per provve- 
dere alla riproduzione. Il soprag- 
giungere del freddo invernale li ri- - 
caccerebbe periodicamente verso i 
paesi di origine. 
‘Anche se le cause delle migra-. 
zioni fossero compiutamente note, 
rimarrebbero da spiegare moltissi- 
mi fatti. Come si orientano gli uc- 
celli, i pesci e tanti altri migratori? 
Le ipotesi emesse per rispondere a 
st domande non sono sempre ac- 
cettabili. Per quanto riguarda gli 
uccelli, alcuni vogliono che le indi- 
cazioni. visive e il ricordo dei luo- 
ghi abbiano notevole ee 
ma ammesso anche che ciò rispon- 
da a realta, potrebbe la visione dei 
luoghi avere importanza nella mi- 
grazionė delle anguille? Gli adulti 
navigano in profondità dove la. lu- 
ce non- giunge, i leptocefali vanno 
verso luoghi: dove non furono mai. 
Una sola conclusione insomma si 
~ può trarre per quanto riguarda le 
migrazioni: noi conosciamo gli ef- 
fetti del fenomeno, ma ben poco 
sappiamo delle sue cause e dele 
modalità con le quali si svolge. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1956 


- 


DI IERI 


parere 


Vogtiamo riprendere oggi breve- 
mente l'argomento dei risultati ot- 
tenuti dai corridori italiani nei con- 
fronti ciclistici internazionali per 
riassumere le impressioni manife- 
state su questo tema da alcuni 
autorevoli tecnici esteri ai quali, 
corrispondenti de « La Gazzetta del- 
lo Sport» hanno posto le seguenti 
domande: «Perché i giovani ita- 
liani non vincono te classiche e non 
si affermano decisamente all’este- 
ro? »; a Qual è stato il ciclista che 
ha compiuto la più grande impresa 
atletica del 1956? ». 

Alla prima domanda, l'ex cam- 
pione del mondo Bobet ha risposto 
dicendo che l'annata trascorsa è 
stata per i giovani corridori ita- 
liani assai interessante, prima di 
tutto perché essi sono apparsi più 
preparati per le corse all’estero di 
quanto non lo fossero fino a qual- 
che stagione fa, quando necessa- 
riamente dovevano correre allom- 
bra di un grande campione; se- 
condo, perché il loro spirito d’ini- 
-ziativa è apparso superiore a quello 
manifestato in passato. Concluden- 
do, Bobet ha dichiarato: « Sono 
convinto che con lo spirito d’intra- 
prendenza manifestato in quest’ul- 
.tima stagione, essi (i giovani corri- 
dori italiani) potranno raggiungere 
più d'un successo nella prossima n». 

Secondo il direttore aggiunto del 
Tour, Felix Levitan, invece, gli 
italiani, pur avendo — a suo modo 
di vedere — potenzialmente tutto 
per essere pari ai belgi e ai fran- 
cesi, difettano ancora di volontà 
vera e propria. Anche Levitan, 
come Bobet, peraltro, ha notato 
che ail 1956 ha trovato dei corri- 
dori italiani più decisi», ed ha 
aggiunto che questo «è un passo 
in avanti, un passo cui altri segui- 
ranno sulla via del successo n». 

Sostanzialmente 
Bobet si è trovato Sauveur Duca- 
zeaux, ex campione e direttore 
sportivo del vincitore del Tour, 
Walkowiak, il quale ha rilevato, fra 
Palitro, che se-fino-a oggi gli ita- 
liani non hanno fatto gran che è 
perché sono vissuti troppo all’om- 
) bra di Coppi e Bartali, « Prima di 
liberarsi di questo fardello — ha 
aggiunto — dovra passare del tem- 
po. Andra meglio nel prossimo an- 
no? Per qualcuno si, perché dei 
progressi si sono notati... Giovani 
come Defilippis hanno tutte le qua- 
lita e tutti 1 mezzi per affermarsi, 
in qualsiasi classica, in Italia e 
all’estero n. 

Ducazeaux aveva premesso che i 
giovani corridori italiani non sono 
ancora maturi, ma che « come cor- 
ridori sono forti, molto forti anchen. 

Infine, alla seconda domanda, il 
capo della rubrica ciclistica del 
quotidiano sportivo parigino « L’E- 
quipe », Pierre Chany, ha dichia- 


rato che le imprese più notevoli - 


del ’56 sono state: quella di An- 
quetil, il quale ha dimostrato che 
il record dell’ora conquistato a suo 
tempo da Coppi era battibile; quel- 
la di Baldini, che ha battuto i pri- 
mati di Coppi e di Anquetil; quella 
di Coppi, che ha avuto una forte 
ripresa æ fine stagione, e quella 
del belga De Bruyne, che ha avuto 
un alto e costante rendimento per 
tutta la durata dell’annata ciclisti- 
ca. Tuttavia, fra le quattro, Chany 
ha detto di essere propenso a dare 
una lieve preferenza all’impresa di 
Baldini. 

il decano dei giornalisti francesi, 
H famoso Gaston Benac, per con- 
tro, sı è pronunciato decisamente 
per Baldini. considerando il primato 
battuto dal giovane atleta italiano 
« il solo grande exploit dell’anna- 
ta», a superiore alla pur imponen- 
te serie di vittorie riportate da De 
Bruyne, al quasi incredibile ritorno 
at Coppi, e ai grandi successi di 
Anquetil nelle corse a cronometro», 

Eravamo, dunque, nel giusto noi 
quando, un paio di numeri fa, con- 
cludendo la nostra rassegna sui ri- 
sultati ottenuti dal ciclismo italiano 
nei confronti internazionali, scri- 
vemmo che il bilancio poteva con- 
siderarsi positivo, soprattutto per- 
ché la stagione testé conclusasi 
aveva messo in luce solide premes- 
se per l'avvenire e dimostrato le 
eccellenti qualità e possibilità di 
un buon gruppo di giovani. 


CESARE CARLETTI 


d’accordo con 


POLICI 


@ Il 1° febbraio dell’anno prossimo 
avranno inizio ufficialmente le tra- 
smissioni televisive pubblicitarie. Uf- 
ficialmente, poiché in effetti la pub- 
blicità in TV veniva fatta già nella 
seconda metà del 1953, e proseguì in 
sordina anche nèi primi mesi del 
1954, dopo Vinaugurazione dei pro- 
grammi regolari. 


© Ma si trattava di iniziative isolate, 
aventi lo scopo di sondare i gusti det 
pubblico. Verso la metà del 1954 la 
pubblicità scomparve dai telescher- 
mi, e cominciò a spargersi la voce 
che la TV avrebbe ospitato program- 
mi commerciali, soltanto dopo che 
gli abbonati avessero raggiunto quo- 
ta centomila. w 


@ Intanto in Gran Bretagna, conclu- 
so il famoso «rapporto Beveridge » 
sulle preferenze del pubblico in fatto 
di TV commerciale o meno, la bat- 


taglia parlamentare contro il mono- — 


polio della TV di Stato si concludeva 
con la vittoria dei conservatori. OS- 
sia, contro ogni apparenza, con la 
nascita di un organismo televisivo 
autonomo, e in piena concorrenza net 
confronti della televisione ufficiale, 
che avrebbe trasmesso unicamente 
programmi commerciali: la Indepen- 


dent Television Authority (I 


@ Il 22 settembre 1955 la I.T.A. inau- 
gurava le proprie trasmissioni con 
un programma ,dedicato ad un den- 
tifricio, durato un minuto e costato 
due milioni e mezzo di lire: Cid che 
Stava accadendo in Gran Bretagna, 
ebbe vasta risonanza anche da not, 
e tutti attendevano con curiosità gli 
effetti di questa « rivoluzione ». 


@ Dopo un anno e più, possiamo dire 
che la 1.T.A. ha passato dei brutti 
momenti (ne parlammo a suo tempo 
in questa stessa sede); le polemiche 
tra fautori della TV commerciale e 
sostenitori della televisione estranea 
a qualsiasi ingerenza pubblicitaria, 
sono continuate e probabilmente con- 
tinueranno ancora per un pezzo; in- 
fine, la TV di Stato ha tratto dei be- 


> nefici dalla concorrenza creatasi con 


la nuova situazione, al punto che i 
suoi abbonati sono assai vicini alia 
rispettabile cifra di 6 milioni. 


@ In Europa altri tre Paesi hanno 
un servizio di TV commerciale: il 
Lussemburgo, Monaco e la Sarre. St 
tratta di emittenti che si avvalgono 
della situazione tutta particolare, di 
trovarsi nel cuore di vastissimi ter- 
ritori, che appartengono ad altri Sta- 
ti. La loro clientela è tutta formata 
di Ditte internazionali. 


@ L'Italia giunge perciò quinta nel- 
Vordine dei Paesi europei che fanno 
la pubblicità in TV. Numerosi altri 
organismi progettano di arrivare al- 
lo stesso risultato, come ad esempio 
la Francia e la Svezia, In altri Sta- 


ti, la TV commerciale è rigidamente- 


boicottata: Svizzera e Germania so- 
no accordo su questo punto. 


@ In Italia avvento della TV com- 
merciale sta assumendo degli aspetti 


interessanti. Da una parte si assiste: 


alla corsa degli industriali all’acca- 
parramento dei « minuti » di trasm’s- 
sione, e alla lotta per la conquista 
dei « momenti» giudicati migliori 
(quelli in cui si presume che il pub- 
blico segua le trasmissioni con mag- 


. gìore attenzione). Dall’altro lato si 


va formando una vasta corrente del- 
Vopinione pubblica, contraria alta 
convivenza delle due formule «TV a 
pagamento» e «TV commerciale ». 


@ Si è costituito, ad esempio, un 
« Centro milanese cine-televisivo », 
che si propone di gettare le bas: dt 
un organismo televisivo indipenden- 
te. Si sta verificando in Italia, cioe, 
quanto è accaduto alcuni anni or so- 
no in Gran Bretagna. La Società 
« Umanitaria» ha in animo di nı- 
ziare dei corsi, affidati -ad esperti di 
indiscusso valore, per formare 1 
« quadri» sia nel campo dei tecnict 
e sia in quello della produzione pro- 
grammi. 


@ Dal suo canto la TV, a quanto 
pare, ha assicurato una riduzione del 
canone di abbonamento, e la pros- 
sima entrata in funzione di un se- 
condo « canale », come dire un secon- 
do programma televisivo. Una circo- 
stanza assai promettente, in ogni 
caso, é che il bilancio del 1956 si chiu- 
de con un totale dt 400 mila abbo- 
nati. 


FAX 


E DI OGGI 


Mai quanto adesso la letteratura 
mondiale ha sentito l'imperativo 
concorde d'una ricerca. in cin- 
quant’anni sono passate due guerre 
abbattendo la fede nelle tradizioni 
e nell’arte; in cinquant'anni la 
realtà ha distrutto volta a volta le 


migliori speranze dell'uomo, «...A 


me fu serbato di vedere — narra 
Stephan Zweig — campi di concen- 
tramento, torture, saccheggi e bom- 
bardamenti sulle città inermi, di 
vedere cioè orrori che le ultime 
generazioni non avevano più cono- 
sciuto e che quelle future è spera- 


bile non più tollereranno ». 


Cosi, varcando ogni limite, l’ele- 
mento tragico e fatalistico s’accom- 
pagna ai tentativi recenti: questo 
sostituisce le @isioni idilliache e 
benigne d’un tempo. Caduto il po- 
sitivismo, venuti meno i sogni dei 
nostri filosofi, la breccia ha lasciato 
un’orma terribile nell’animo dello 
intellettuale; le tendenze molteplici 
e disparate cresciute in Europa — 
il Surrealismo, Dada, l’Espressio- 
nismo — nascondono il volto con- 
seguente al fallimento del secolo. 

L’artista ha reagito fuggendo la 
massa, il popolo e le sue eredità, 
fino a voler tralasciare il linguaggio 
comune per il monologo astratto 
del folle. | romanzi di Kafka, la 


poesia rotta e spezzata di Ezra 


Pound, la narrativa de! Joyce, te- 
stimoniano questa lontananza dalle 
fiabe serene dei classici, E’ la 
morte del canto e della leggenda di 
Orfeo, l’implicita rinuncia all’uma- 
na e consueta tradizione dell’arte. 

Questa ritirata è tradotta nello 
abbandono del mondo: il caos let- 
terario-figurativo e gli inintelligibili 
cerebralismi precludono la via di 
uscita ai «leader» della cultura 
europea. Solo i cattolici di Francia 
e inghilterra, da Bernanos a Julien 
Green, da G. K. Chesterton a T. S. 


Eliot hanno inteso fortemente i prow 
blemi del loro tempo, («Il diario 


di un parroco di campagna », a Le 
avventure di padre Brown », « L’as- 
sassinio nella cattedrale» chiari- 
scono la fede nell’ausilio della Gra- 
zia ostentando. una religiosità lim- 
pida e autentica). 

Leggiamo or ora una monografia 
di Benvenuto Matteucci, (« Davi- 
de », n. 3-4, 1956) che vorrebbe de- 
finire le irrequietezze dell’intellet- 
tuale moderno: Cristo secondo lo 
autore è presente nella letteratura 
dell'ultimo cinquantennio. « ...Dove 
pure-la fede non sia accettata e 


vissuta, frammenti di una virtù 


religiosa infranta, una ridda di 
virtù folli, di miti irrazionali po- 
stula una liberazione e una salute ». 

L'intelligenza del critico ha sa- 
puto comporre e determinare le 
fasi di questa ricerca; comunque, 
a parer nostro, enli assolve troppo 
frequentemente le manchevolezze e 
gli eccessi della cultura nostrana, 
dimenticando le filosofie immanen- 
tistiche e l'inizio dì una crisi ormai 
ereditata gia dal secolo scorso. 


.Kant, Schelling, Fichte, Hegel — 


il sogno della teificazione dell’uomo, 


la caduta delle formule auree e 


della logica splendida — si proiet- 
tano ancor oggi dinanzi ai malnu- 
triti eredi dell’ idealismo. Alla crisi 
succede la ricerca: ma è una ri- 
cerca di nuove mitologie che tradi- 
scono ben di rado l'attesa e le 
speranze cristiane. 

Del resto, alla stessa letteratura 
cattolica c’é da opporre la lette- 
ratura della bestemmia e della di- 
sfatta: i racconti di J. P. Sartre, 
il paganesimo bruto dell'arte nor- 
dića (da Knut Hamsun a Heming- 
way non si ha gran lontananza), 
l'aridità sconsolante dei neo-realisti 
valgono un poco a delimitare la 
tesi. 

Le ceneri di queste esperienze 
rimarranno a indicare il volto 
smarrito dell’epoca, i suoi falsi 
ideologici e le sue amare battaglie. 
I! rigurgito della cultura post-bel- 
lica testimonia la vicinanza del ba- 
ratro: ie estetiche della crudeltà 
gravano sull’atmosfera recente co- 
me «l'olor de’ ia muerte » esaltato 
dall’Hemingway in un suo famoso 
romanzo. 

Ai tetterati dell’individualismo e 
dell'angoscia potremo . conceder 
l'aiuto del Cristianesimo: naufraghi 
perduti e lontani, costoro debbono 
essere riscattati dalla nostra tena- 
cia e dalla nostra fermezza. Augu- 
riamoci che tutti rifiutino quind’ la 
piattaforma malsana per rinvigo- 
rire ı fasti d’una tradizione mai 
declinante., 


LUDOVICO ALESSANDRINI 
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GUERRA E PACE (italiano) 


INTERPRETI: Audrey Hepburn, Mel 
Ferrer, Henry Fonda, May Britt, 
A. M. Ferrero, Vittorio Gassman, 
Anita Ekberg - Reata: King Vidor 


La nota opera di Leone Tolstoi è 
stata affrontata con impegno e tra- 
dotta cinematograficamente con di- 
gnita e maestria. Naturalmente la 
vicenda essenzialmente psicologica, 
sia pure spettacolarmente ambienta- 
tata nel quadro drammatico della 
campagna di Russia e delle alterne 
vicende degli zaristi e dei napoleo- 
nici, K agen la sua originaria pro- 
fondita introspettiva. Ma il difetto 
è attribuibile a tutti i films tratti 
dai romanzi-flume o comunque da 
opere letterarie. Gli amori di Na- 
tascia, la volubile figlia del conte 
Rostov, seguono un po’ le sorti della 
guerra finché si risolvono e si pla- 
cano con il matrimonio che giunge 
a coronare l'evoluzione spirituale 
del personaggio attraverso le dure 
prove cui gli avvenimenti l'hanno 
sottoposto. 

Il nome degli interpreti non è 
inferiore alla loro fama. ? 

C.C.C. - La vicenda è da conside- 
rarsi positiva per la fondamentale 
dirittura morale dei personaggi 
principali, per il continuo richiamo 
ai valori soprannaturali, per la con- 
danna della violenza e della guerra, 
per lesaltazione della pace e dello 
crdine. La natura della trama e 
qualche scena delicata fanno riser- 


vare la visione del film agli adulti. 
L'IMPERO DEL SOLE lita- 


liano) 
Recta: Enrico Gras, Mario Craveri 


` L'Impero del Sole è il Perù, il 
favoloso paese degli Incas, illustrato 
a partire dall’altissimo lago Titicaca 
fino ai fiumi del’ Amazzonia, nei suoi 
sconfinati orizzonti andini, nel mi- 
stero dell'origine degli abitanti, dei 
loro usi e costumi, strani e spesso 
crudeli, nella ricchezza delle risorse 
naturali. Le riprese sono tutte di 
grande bellezza esteriore. Manca 
un approfondimento etico-psicologi- 
co dei popoli di cui si illustrano i 
costumi. La vera protagonista è la 
fotografia. ; 
C.C.C. - Trattandosi di un docu- 
mentario il film non ha una trama 
che possa dar luogo ad una valuta- 
zione morale; ma comprende alcune 
scene scabrose (descrizione di un 
parto, alcune danze, alcuni abbiglia- 
menti, ecc.) che impongono riserve. 
Per adulti di piena maturità morale. 


L'UOMO DAL VESTITO 
GRIGIO (statunitense) 


INTERPRETI: Gregory Peck, Jennifer 
Jones, Frederich March, Marisa 
Favan - Recia: Nunnally Johnson 


L'uomo dal vestito grigio è un 
tomo qualunque, reduce dalla guer- 
ra. padre di famiglia, modesto im- 
piegato che per contentare sua mo- 
glie, insofferente di una vita medio- 
cre, cerca un impiego di maggiore 
responsabilità che possa aprirgli più 
vasti orizzonti. Ma l'impiego che 
trova è persino troppo responsabile; 
rischierebbe di allontanarlo di fatto 
dai doveri della famiglia. Così, ri- 
nunciando ad una magnifica car- 
riera, l'uomo qualunque prefcrisce 
restare tale per fare il suo oscuro 
ma grande dovere di marito e di 
padre. La modesta vicenda è una 
palestra di abilità tecnico-artistiche 
degli sceneggiatori, della regia e 
degli interpreti che fanno di questo 
film una interessante realizzazione, 
maigrado l'esiguità della trama. 

C.C.C. - Nel narrare : storia di 
un uomo di doti non eccezionali, il 
film ne lumeggia ampiamente la 
fondamentale onestà, dalla quale 
appunto derivano gli atteggia aenti 
sinceri del protagonista che riescono 
sempre a farsi strada. Il film è so- 
stanzialmente positivo: gli accenni 
a vicende belliche, alla relazione con 
una donna, sono condotti con di- 
screzione e servono meglio a chiarire 
i sentimenti del protagonista. La 
natura del soggetto fa riservare la 
visione de] film agli adulti. 


TAXI DA BATTAGLIA (sta- 
tunitense) 


INTERPRETI: Sterling Hayden, Arthur 
Franz, Marshall Thompson - REGIA: 
H. R. Strock 
Il taxi da battaglia è elicottero, 

impiegato per il servizio di salva- 

taggio aereo durante la guerra in 

Corea. I pericoli, gli eroisni, le in- 


comprensioni, le avventure dei piloti 


addetti a questo servizio in zona di 
operazioni, sono narrati con sempli- 
cità non priva di efficacia che nè 
sottolinea i valori umani. 

C.C.C. - La vicenda è moralmente 
positiva; due brevissime sequenze 


' con una sfilata di ragazze in costume 


balneare (è un cortometraggio che 
per errore viene mostrato ai piloti 
del centro addestramento) impon- 
gono una leggera riserva., Per tutti 
con riserva. 


A. ATTILI 


~ 


VETRINA 


J. M. Sanchez Silva, MARCELLINO 


IN CIELO . Trad. di E. Polidori 
- Ed. Paravia . L. 550 


La storia di Marcellino non è 
finita... Lo seguono nel ricordo im- 
cancellabile gli occhi di fra Papetta 
che scrutano le stelle e l'ansia di 
tutti i fanciulli, che vissero con 
Marcellino l'intimità dell’amore di 
Gesù. 

Ora è andato a trovare la sua 
mamma... E con la mamma vede, 
lassù, cose meravigliose. Un rac- 
conto, questo, come l'aitro, pieno 
di poesia. Poesia che alimenta nelle 
anime pure Fede e Speranza, e fa 
della Morte una dolce cosat non 
separa mai le anime buone, perché 
sempre si ricongiungono in Cielo. 


Dino Del Bo, | CATTOLICI ITA- 
LIANI DI FRONTE AL SOCIA- 
LISMO - Edizioni «u 5 Lune», Ro- 
ma - L. 600 


Arnaldo Forlani, - P. $. i. Di 
FRONTE AL COMUNISMO DAL 
1945 AL 1956 . Edizioni « 5 Lune », 
Roma - L. 600 


Giorgio Gorrée, VITA EROICA DI 
CHARLES DE FOUCAULD (pre- 
miato dall’Accademia di Francia) 
- Ed. Massimo, Milano - L. 900 


Le pagine di questo libro portano 
la testimonianza più autentica e più 
diretta di questa fiammeggiante 
creatura umana, attraverso docu- 
menti e lettere, dinanzi ai quali si 
rimane pensosi e migliori, 


Dalla Collana « IIl Mosaico » gran- 
di scrittori di tutto il mondo’ del- 
l'Editore Massimo (Milano): 


Roger Vercel, CAROVANA DI PA. 
SQUA - Trad. di Aldo Calasella 
- L. 950 


E’ uno dei più forti e riusciti 
romanzi di Roger Vercel, ambien- 
tato tra la rude gente di mare, che 
vive tra le burrasche, il vino e la 
pesca delle ostriche. L’abilita del- 
Vautore sa evocare altrettanto ardi- 
tamente e vivacemente il fascino 
pauroso d'un mare in burrasca e 
la violenza, spesso incontrollata, dei 
sentimenti e delle passioni umane. 
E’ un libro per adulti. 


François Mauriac, PANE VIVO - 
Trad. di Nino Tolli - L. 800 


i! travaglio che nasce dal contra- 
sto tra l'amore umano e quello di- 
vino è il tema di questo stupendo 
dramma del grande scrittore fran- 
cese, nell’ambiente spensierato ed 
appassionato della Sorbona, 


Mario Pomilio, IL TESTIMONE . 
L. 800 


L'ispirazione è data da un fatto 
reale accaduto a Parigi alcuni anni 
or sono: protagonisti principali, una 
madre e un commissario nello 
squallore d’un ambiente di polizia. 
Dramma d’una madre e, insieme, 
dramma d’una coscienza: il com- 
missario Duclair. Ma l’opera si 
sottrae ad ogni limitazione e defi- 
nizione, Qui sta appunto il suo fa- 
scino: l’imprevedibilita, gli amari 
interrogativi che l'autore pone tra 
gli episodi, l’inquietante ricerca nel 
groviglio degli impulsi umani, il 
tragico crescendo portato fino alla 
ultima parte che commuove ed in- 
nalza i sentimenti d’ogni lettore. 

Dopo ıl successo de «a L’uccello 


‘nella cupola» questa nuova opera 


conferma il lusinghiero giudizio 
della critica che ha definito l'autore 
come uno dei migliori narratori del 
dopoguerra. 


Gaétan Bernoville, LE CLOITRE 
DANS LE MONDE, ANNE DE 
XAINCTONGE, FONDATRICE 
DE LA COMPAGNIE DE SAIN- 
TE URSULE (1567-1621) - Un vo- 
lume in-8 couronne, 288 pages, 
600 F. - Editions Bernard Grosset, 
61, rue des Saints-Péres, Paris, 6°. 


Con questa opera, l'Autore si è 
proposto di far conoscere ai cattoli- 
ci, e non solo di Francia, la nobile 
figura di Anna di Xainctonge, la 
Fondatrice della Congregazione di 
Sant’Orsola. 

L'esperienza religiosa, la vita mi. 
stica di questa fiera, eroica donna 
presentano dei tratti sorprendenti 
se non addirittura sconcertanti. 

Essa guida la formazione di que- 
sta Congregazione con rara saggez- 
za, gettando le basi di un metodo 
pedagogico che rappresenta, in rap- 
porto al svo tempo, più che un pro- 
gresso: una rivoluzione, 

Lo storico potrà così trovare in 
questa biografia un proprio van- 
taggio per l'esattezza che essa ap- 


porta alla ricostruzione sempre più. 


vasta della storia letteraria del sen- 
timento religioso in Francia. 

Dai punto di vista letterario, ci 
sı trova di fronte a un’opera pre- 
sentata al lettore nella sua sostanza 
concreta, così da poterne afferrare 
il contenuto esposto senza artificiose 
suggestioni di forma. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 DICEMBRE 1956 


w 


Tra una marea di popolo 
commosso e plaudente, io 
Arcivescovo di Milano dà 
li primo saluto ai giovani 
magiari che saranno o- 
spiti, per conto dell’/ENI, 
al centro di «Metanopoli» 
ad un chilometro dalla 
capitale jombarda 


| La sciagura dell’aereo italiano caduto presso Parigi costituisce un vero lutto nazionale. Le 33 vittime, 
_ ricomposte nel cimitero di Orly vengono riportate in Italia. Ancora non sono state rilevate le dnus 
della sciagura. Sembra che il Comandante Vazzoler abbia comunicato. pochi attimi prima del crollo che 


PRIMA DOMENICA 


‚COLUI CHE VIENE 
Può sembrare strana che la Chiesa svolga una liturgia quasi iden- 
tica, tanto nell'ultima Domenica dopo Pentecoste, quanto nella prima 


di Avvento. Infaiti il pensiero fondamen quello espresso dal Van- 
: sulla fine del mondo, richiamando e anzi aggra- 


la ragione 
è chiaramente didattica: la fine dell’anno liturgico e il principio di uno 
nuovo non devono marcare una separazione, segnare una divisione, ma 
piuttosto una continuazione, anzi una ripresa. L'identità del 
è solo un richiamo all'identità del lavoro e non un insistere sopra un 
oggetto terrificante. In tal modo la vita del cristiano appare come 
una continua tensione verso una mèta, sempre presente e mai 
giunta: la cae il mondo, serve 
a sprone ; ri, a conforto per i sollecit ae 

Infatl 1 sentimenti che in tutti gli altri testi della Messa vengono 
espressi sono tutt'altro che di paura! Nell’Introito, anzi, il 


sua» proprio perché «non abbia ad |e non debbano 
. ~- Ma la coscienza delle nostre colpe non può abbandonarci e ben 
presto o tardi dovrà punirci: uno 


cambiare vita e 


può aver raggiunto una purezzæ tale che 
con la facilità con cui «si beve un 


i$ il Cardinale Wyszynski, dopo il suo penoso esilio, ha ripreso il governo 
$ della diocesi di Varsavia seguito dalla commossa attenzione dei fedeli z 
Eoo. che hanno finalmente ritrovato il loro pastore. Nella foto: II Porporato ` 

mi 3 ha partecipato all’inaugurazione del nuovo anno accademico, ail’Univer- |. 
sità Cattolica di Lublino, che in questi giorni ha ripreso la sua attività 


eat 


MAVVENTO 


9 
| 
j cristiano 
domanda di essere liberato-da ogni timore e «innalza d Dio Vanima — 


degeneri Í 
bene, subito dopo si leva la voce dell Apostolo ad- 


dello 
vita e quindi alla realizzazione della salvezza 
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di noi stessi? Anche qui però la sollecitudine della | 


aumento: impastati come siamo di fango, 
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7 non riusciva a prendere quota. Tra je vittime è il Maestro Cant 
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2 dicembre: 


DOMENICA ! D’AVVENTO. — 
Colore liturgico ii viola, simboto di 
penitenza; non si recita il Gloria; 
il suono dell’organo è timitato allo 


accompagnamento dei canti, L’Epi- 
stola è di S. Paolo (Rom. 13, 11-14), | 
è un invito a sorgere dal sonno del 


vizio per prepararci al giorno ormai 


prossimo della nostra redenzione. 
H Vanaelo di S. Luca (21, 25-33) ci | 


riporta nuovamente agli ultimi 


giorni dell'umanità e al giudizio 7 
finale di Dio; nel medioevo si so- 
leva premettere il canto del « Dies 


irae », che si riferisce appunto agli 
avvenimenti conciusivi della storia 
umana. Oggi detta Sequenza è sta- 


ota introdotta nella liturgia dei de-. 
funti con l'aggiunta del « Dona eis 
requiem », l 


3 dicembre: 


S. FRANCESCO SAVERIO. — E’ ) 


stato proclamato da Pio Xi nel 
1927 Patrono principale delle’ Mis- 
sioni Cattoliche; evangelizzé le In- 


die, 4 Giappone e mori sulle soglie — 


della Cina, dove invano aveva cer- 


'cato di penetrare. Si calcola che } 
abbia battezzato più di 30.000 ori- 


stiani. 


6 dicembre: 


$. NICOLA. — Fu Vescovo di 
Mira nella Licia; di li alcuni mer- 
canti il 9 maggio 1087 portarono 
a Bari le swe reliquie. Fu molto 
venerato in tutto il medioevo, tanto 


che in alcuni posti la sua era festa 
` Gi precetto. E’ il Protettore di Bari, 


In Svizzera, Olanda e Germania 
gli è stato affidato il compito di 
portare regali ai fanciulli. 


1 dicembre: 


$. AMBROGIO. — Vescovo di 
Milano, dottore tra i più importanti 


della Chiesa. S. Ambrosio ha lä- 


sciato un'impronta profonda nella 


vita spirituale- della sua diocesi. 
‘Oggi è anche il Primo Venerdì 


dei mese, consacrato al Cuore di 


Gesù. E’ stata tolta, con la nuova 
riforma delie Rubriche, la vigilia 


_dell’immacolata Concezione. 


ANNO XXIII . 


i che si recava a New York _ 


TEMPO SACRO 
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| tentati di cercure 
F la tua protezione | | 
J i sovrastano a cause | 
j produca pigrizia | | 
ammonirci: « Bisog | 
E ae / è più vicina di que | 
| r j al Natale: perché ' Tel 
| 
v4 A f i che noi ci prepariamo dd accogliere bæmbino, che f | 
| tmpotenza di una carne fragile, è proprio quello in 
jY «sopra una nube con grande potenza e maestà ». ah 
a Se il pensiero di Gesù Bambino non servisse a sciogliere i nostri | 
-m o O cuori dalla loro indiferenza, il terrore che un giudice severo può | de 
pr oe ae suscitare nella mente di chi sa di commettere colpe si può dire a | gi 
può indurre a ME a esercitarsi nelle virtù te 
| D e ja e. Perciò la vera preoccupazione della Chiesa oggi è di richia- ' 
a al mare ognuno dei suoi figli a un rinnovato ardore: chi è peccatore, SOS 
| si converta, chi gia si esercita nella virtu, continui con entusiasmo | : 
nuovo. Nessuno del resto | 
| non sia suscettibile di 
abituati a commetere il 
bicchier d'acqua », abbiamo bisogno di sentirci alleggerire dal fardello col 
della nostra sozzura: è la preghiera della Segreta: « Possano queste | i 
| sacré offerte purificarci con la loro virtù e. farci giungere ancora più | sei 
puri a Colui che ne è l'autore ». 
. Finora purtroppo abbiamo prodotto soltanto frutti di male o di pri 
™ wun bene misero e intristito: colpa del nostro cuore arido, della nostra 
n mente svagata dietro le cose più strane e seducenti € forse colpa del j ú 
nostro intestardirci a seminare soltanto i propositi e i progetti nostri. A 
Ma dal giorno in cui il Signore, avendo pietà di noi, si chinerà a alt 
misericordioso sull’anima arida è fraidda, ¢ manderà la pioggia benefica, a 
| piera il sole che riscalda, saprà tenere lontano le tempeste distrug- a 
trici, allora anche questa terra del nostro cuore che finora ha prodotto <i 
triboli e- spine» comincerà a fiorire, comincerà a biancheggiare di l c 
gsi e come l'antica terra promessa ai Padri, diventerà una regione | gli 
cui «scorre latte e miele», dalla quale il piccolo Emanuele saprà `$ l po 
snidire il male, per farvi entrare il bene, eleggendola come sua dimora. | i A 
GIANFRANCO NOLL! | 
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Nel numero del 16 settembre, chiedendo a 
noi stessi. dove avrebbe potuto condurre il 
canale di Suez, dicevamo che'l’'energica reazio- 
- ne anglo-francese al gesto di Nasser che « na- 
zionalizzaya » la via d'acqua, lasciava supporre 
che i governi di Londra e di Parigi non ave 
vano calcolato le conseguenze possibili dei loro. 
atti e delle precauzioni militari che, fin dal 
primo momento, avevano preso. Quegli atteg- 
- giamenti erano stati temperati dalla maggio- 
ferenza di Londra: « Dopo il fallimento delle 
trattative dei Cinque — cosi proseguivamo —, 


si può sempre far pressione a Londra e a Pa- — 


- rigi nel senso della moderazione; ma il proble- 
ma è di evitare che la Gran Bretagna e la 
_ Francia subiscano, nel Vicino Oriente, un nuo- 
‘vo e cocente scacco che non avrebbe soltanto 
“wn valore morale. E’ probabile, infatti, che 
nella loro risolutezza verso il dittatore egi- 
. ziano il-Foregin Office e il Quai d’Orsay, con- 
 tassero sull'appoggio solidale dei loro alleati 
occidentali e, soprattutto, degli Stati Uniti. 
‘Una eventuale delusione non ‘avrebbe effetti 
negativi sulla politica generale di solidarietà 
occidentale? D’altra parte un eventuale scacco 
anglo-francese, a prescindere da queste riper- 
-cussioni più vaste, avrebbe effetti tutt'altro 
che positivi per gli interessi europei e mon- 
diali — - intendiamo alludere agli interessi og- 
: gettiveanente legittimi e non ad altre eventuali 
- aspirazioni — in una plaga del Vicino Oriente 
.cChe è percorsa da fremiti nazionalisti sempre 


più accentuati. Bisogna dunque augurarsi che 


il ricorso alla forza sia evitato; ma che sia 
~- pure evitata anche l'apparenza di uno scacco 
 anglo-francese che, in definitiva danneggereb- 
' nevoli rivendicazioni... ». 
Ci scusiamo della lunga essa 
‘non è fatta per mettere in evidenza una no- 
; stra supposta lungimiranza ma per rilevare — 
che gia agli inizi del settembre scorso era evi- 

-dente il pericolo di una incrinatura nel siste- 
‘ma occidentale che sarebbe stata vantaggiosa 
soltanto all'Unione. dei Sovieti. 

Bisogna deplorare chè Inghilterra e Francia, 
in coincidenza con l'insurrezione ungherese, . 
-abbiano creduto di dover agire, nella zona 
del Canale di Suez, con mezzi militari. E 
giusto che le Nazioni Unite, prontamente in- 
tervenute, ` abbiano arrestato lazione militare 
sostituendo. la legge internazionale all’azione 

_unilateralę di due Potenze. Questo atteggia- 
mento, per sè doveroso, ha impedito. fra. l’altro.. 
che gli egiziani trovassero difensori attivi in 
-Coloro che hanno aggredito, per due volte nel 
- giro di poche settimane, il popolo ungherese 
sorto a difesa della propria vita e della pro- 
pria indipendenza. 

Ma non ha impedito che l'Unione Sovietica 
e i suoi complici degli altri Paesi levassero 
alte grida di riprovazione per cid che avveniva — 
a Porto Said e dintorni. Si tentava di distrar- 
re dalla tragedia magiara l’indignata atten- 
_gione del mondo e di coprire, col clamore per 
gli scandali altrui, il grido e il pianto di un 
popolo oppresso, schiacciato dai carri armati 
stranieri e dal tradimento. — 

Le Nazioni Unite non hanno potuto far nul- 


la per l'Ungheria: al Consiglio di Sicurezza 
il veto sovietico ha impedito ogni decisione 
risolutiva; e quanto alle « raccomandazioni » 
dell’Assemblea esse hanno un significato mo- 
rale, in gran parte superfluo perchè la coscien- 


za degli uomini liberi aveva già condannato 


i! misfatto in Ungheria. 
Nel caso dell'Egitto, invece, l'intervento del- 


le Nazioni Unite è stato efficace; e sarebbe 
disonesto non: dar atto ai governi di Londra ` 


e di Parigi di aver limitato le conseguenze del 


grave errore commesso obbedendo alle intima- 
zioni dell’organizzazione internazionale senza 
ostinarsi in un’azione che avrebbe potuto ave- 


re consêguenze difficilmente calcolabili mä co- 
munque gravi, per la pace nel Mediterraneo 


e nel mondo. E’ infatti evidente. che dall’azio- 
ne militare Inghilterra e Francia non pote- 
sperare nessun risultato concreto confor- 7 
' me ai loro interessi oggettivi; ma è noto che 
_ ‘in: certe circostanze, le considerazioni di pre- 
stigio possono imporsi alla sana ragione con 


danno di tutti. 


Ora che le due:Potenze occidentali europee 
hanno obbedito all’ordine di cessare il fuoco, 


quando già cominciano a ritirare dalia sona. 


del canale le loro truppe, le pressioni e le 
minacce del Cairo sono intempestive e dan- 
nose per la pace e per l'interesse di tutti i po- 


poli liberi a cominciare da quello egiziano. 
- Mentre i popoli di colore stanno procedendo- 
rapidamente verso l'autogoverno e, di pari pas- ~ 


so, il cosidetto colonialismo va perdendo le sue 
posizioni tradizionali, gli eventi ungheresi di- 


mostrano che un altro più feroce colonialismo . 
si va formando in Europa e in Asia. E’ scon- - 
certante che i Paesi afro-asiatici, in genere, si 


siano astenuti dalle votazioni delle Nazioni 


Unite che suonavano condanna diretta o indi- 


retta all’aggressione. sovietica contro l’Unghe- 


Tia; e non è meno sconcertante, per quanto 


spiegabile, che Unione Sovietica e satelliti, con 


qualche eccezione, si siano impancati a giudici . 
di moralità internazionale quando ancora il 
' cannone sovietico stroncava il diritto dei ‘po- 


poli a disporre di sé medesimi: cardine della 


carta atlantica e principio fondamentale del- - 


la Carta delle Nazioni Unite. 


L'Egitto, volendo potrebbe appoggiársi alls 
Unione dei Sovieti se un dittatore fosse punto 


dall’illusione che gli sia possibile « stravince- 
re»; se si attiene, però, ad una ragione poli- 
-tica elementare, si guarderà bene dal farlo. 


A prescindere da queste considerazioni quel 


che importa, ora è che le Nazioni Unite e il 


- Dipartimento di Stato che, in queste settimane 


-ne ha sostenuto l'azione con tanta energia, si- 
-attengano a criteri di stretta giustizia evitan- 
‘do perciò anche l'apparenza di voler umiliare 
PInghilterra e la Francia le quali, fino a pro 


va contraria, stanno dimostrando di volen ri- 
parare onestamente al grave errore commesso, 


Quando la solidarietà dei popoli liberi è più 


che mai necessaria alla giustizia e alla pace, 


tutto ciò che direttamente o indirettamente 
tocca o ferisce la comprensione, la concordia, 
. Punità d’azione degli Stati risoluti a difendere: 


la libertà, colpisce tutti gli uomini e pee, 


ombre sul loro avvenire. 
FEDERICO ALESSANDRINI 


con l'invito ai. 


- primitivi 121.151.000; altre reli- 
_ gioni o- nessuna religione 306 


raccoglie la 


-certi ambienti, 


L’ANTICLERICALISMO 
NEL MESSICO 


La Gerarchia messicana ha 
emesso una dichiarazione, che 
elenca i doveri e te responsa- 
bilità dei cittadini cattolici nei 
Messico, ti testo è riportato sul 
« New York Times» del 28 ot- 
tobre u. s, Vi è detto, tra l'altro, 
che «i cattolici hanno il doverė 
di amare e obbedire sempre ia 
foro Chiesa, ma nello stesso 
tempo di amare e servire ia 
loro Patria. 1 cattolici hanno 
lo stretto dovere di rispettare 
e obbedire ie autorità civili, nei 
modi ordinati, in vista del bene 
comune, e in tutti i casi; tranne 
che le -autorità non domandino 
atti contrari alla fede e alla 
coscienza 

La dichiarazione prosegue 
cattolici a inte- 


ressarsi della cosa 


pubblica, 
- dicendo che essi « possono ap- 


partenere ai vari partiti poli- 
tici, purché questi non si op- 
pongano ai diritti di Dio e della 
Chiesa ». Nel dare il voto, de- 
vono preferire quei candidati, 
ċhe offrano più affidamento di 


curare il pubblico bene coi di./ 


ritti di Dio e della Chiesa. 
La dichiarazione, com’era da. 
. provedere, non è piaciuta a 
certi « rivoluzionari » e agli an- 
.ticlericali: e cioè a quelle ca- 
tegorie le quali givendicano fie- 
ramente ia libertà, ma per sé, 
e per sé soll; non venendo mai 
foro in testa che la libertà possa 
competere anche agli altri cit- 
tadini. E cittadini sono anche i 
Vescovi, anche i cattolici. 
— Tra quei rivoluzionari e anti- 
clericali primeggiano, nel Mes- 
sico, i filo-comunisti che fanno 
‘capo a Vicente Lombardo To- 
fedano. Peraltro arche tra i 
- cosiddetti- « rivoluzionari » non 
mancano quelli i quali non ac- 
cettano il settarismo liberticida 
d'ispirazione comunista; e così 


- il generale Gustin Olachea, pre- 


sidente dei comitato centrale 
esecutivo dei partito rivoluzio- 
nario, ha dovuto richiamáre 
-uno dei leaders del partito 
stesso, Rodolfo Gonzales Gue- 
vara, il quale, impiegando ta 
logica comune, aveva asserito 
che la dichiarazione non signifi- 


. ca ingerenza della Chiesa nella 


politica attiva. E non ci vuol 
molto a 


STATISTICA. 


DELLE RELIGIONI 

Sull’« international News Ma- 
_gazine » è data una statistica 
delle religioni nel mondo. Essa 
dice’ che la religione cattolica 
comprende il più grande nume- 
ro di credenti. 

Ed ecco le cifre chè quei pe- 
riodico acattolico offre: cristia- 
ni 904.306.860; cattolici 470 mi- 
lioni 852.934; ortodossi orien. 
‘tali 128.887.917; protestanti 204 
milioni 566.009; ebrei 11 milioni 
866.620; maemettani 416.570.028; 
zoroastriani 140.000; shintoisti 
30.000.000; taoisti 50.053.200; 
confuciani 300.290.500; buddisti 
hindù 315.999.465; 


miHoni 247.327.. 

Come si vede, il cristianesimo 
massa più impo- 
hente, Anche tra i non battez- 
zati l'idėęale del Vangelo è, in 
profondamente 
penetrato, e agisce come lievito 
per trasformare civiltà di razze 


intere. Alla massa dei cattolici 


elencati, che costituiscono la 
compagine più organica, disci- 
‘plinata, con un credo unico e 
un capo unico, dobbiamo ag- 
giungere le migliaia di cre- 
denti 


divorzio. La cosa è tanto più 


.a confondere 


tre confessioni (per esempio, 
nei Paesi slavi sovietizzati). 

Fuori dell'unità cattolica, i 
numeri dicono poco, Il voca- 
bolo « protestanti » è poco più 
che un vocabolo: significa 
anon cattolici»: ma tra essi 


nazioni spesso discordi e oppo- 
ste tra di loro. C'è tra gli av- 
ventisti e i luterani, per esem- 
pio, ben maggior distanza che 
tra gli anglicani e i cattolici. 

Comunque, le cifre insegna- 
no quanto ancora ci sia da fare, 
da parte di ogni credente, per 
determinare una fede unica con 
un solo Pastore. | 


IL DIVORZIO 
TRA 1 PROTESTANTI 

Una delle tante prove delle 
divisioni che regnano tra i no- 
stri fratelli separati è data dal 
loro diverso e opposto compor- 


tamento verso il divorzio, che 
da moite sétte protestanti è tol- 
ierato o. legalizzato. La divisio- 
ne di giudizi si nota, non sol- 
tanto tra le denominazioni di- 
verse, ma anche dentro una 
stessa denominazione. 

S'è visto nella recente con- 
vocazione di Canterbury, dove 
gli anglicani si son dimostrati, 
ancora una voita, discordi sul 
tema delle seconde nozze e dei 


grave in quanto l’anglicanesimo 
forma, in inghilterra, la Chiesa 
di Stato e quindi, con le sue 
incertezze, diffonde su tutto il 
Paese uno stato d’esitazione e 
di dubbi su un tema, che dalla 
Chiesa cattolica @ definito con 
tutta precisione e coerenza. Vi- 
ceversa in un Paese dove la 
religione di Stato indebolisce il 
vincolo matrimoniale, tutto lo 
istituto delia famiglia, e cioè 
il fondamento sone delio Stato, 
è scosso. 

la frazio. 
ne «High» (Alita) si è fatta di 
-anno in anno più rigorista, sino 
la nullità matri- 
moniale col divorzio. 

.a The Times», in un articolo 
di fondo, che «The Catholic 
Times» sunteggia, dice. che 
« molti pastori » (anglicani) non 
sono stati formati- all'insegna- 
mento ufficiale della loro Chiesa 


per esempio, non accettano in- 
tegralmente l'idea d’indissolu- 
bilità matrimoniale. Ci sono an- 
che dei « vescovi », come quelli 
di Birmingham e di Exeter, i 
quali, secondo il « Manchester 
Guardian's» dei 12 ottobre scor- 
so, hanno opinioni tutte proprie, 
e separate dagli altri, circa la 
ammissione di persone divor- 
ziate ai sacramenti. 

E*c’é chi considera H matri- 
monio civile una unione tempo- 
ranea, quando, invece, i! matri- 
monio è una unione stabile e 
indissolubile, dovunque e co- 
munque cantratto. : 


IL CONCETTO DEL DIRITTO 
TRA | SOVIETICI 

A capire ii fatti d'Ungheria e 
i... discorsi di Krushev ai. rice- 
vimenti, aiuta anche l'esame 
del concetto di giustizia e di 
legge, come è ridotto in regime 
comunista, Ne paria Stefan Osu- 


costretti a passare ad al. 


vi sono centinaia di denomi-}. i 
ritto è subordinato alle esigenze | 


competono solo doveri; 


in fatto di matrimonio, Alcuni, | 


«La forma del diritto comu- 
nista — sorive un giurista sovie- 
tico, P. Judin — coei come il 
diritto borghese differisce in 
principio dai diritto, si esprime, 
non in una terminologia, ma nel 
suo carattere politico ». 

questo. vuol dire che il di- 


del governo. Se il governo ri- 
tiene che si debba sparare sugli 
| operai di Poznan e di Budapest, 
il diritto sovietico senz’altro lie- 
galizza gli spari e gli omicidi. 
Difatti, mentre, secondo l’altro 
giurista sovietico A. Malitsky, 
«il diritto capitalista è basato 
sugli astratti diritti di natura » 
(che è come dire che la natura 
è umidea astratta: ed è un ma- 
terialista!); mentre ii diritto 
naturale fa dell'individuo il 
a centro » e cosi « stabilisce un 
limite allo Stato»; invece il 
diritto comunista fa centro lo 
Stato e mette limiti aHa perso- 
na: «un corpo. collettivo chia- 
mato Stato, al posto del citta- 
dino, è al centro del diritto pro- 
letario ». Lo scopo diviene lo 
Stato, non la persona. in altri 
termini, la persona @ fatta per 
lo Stato, e non lo Stato por U 
cittadino. 

Ma questa formula non l'ha 
inventata Malitsky: l'ha inven- 
tata Hitler e prima di lui lo 


-statalismo prussiano e, ancora 
il paganesimo di Spar- { . 


avanti, 
ta: è una formula che implica 
la schiavitù collettiva. 

Come spiega Osusky, sotto il 
regime comunista, ai cittadini 
atio 
Stato soli diritti, « Mutatis mu- 
tandis » rivive, potenziata la 
formula di Luigi XIV: «Lo Sta. 
to sono io». 

ll Politburo dice la 
cosa: è, messo sopra le leggi, 
frusta e spara, se occorre, sui 


BARZELLETTE 


In Ungheria gli insorti si sono 
battuti, coi randeli, te bottiglie 
di petrolio, i fucili e le... bar- 
zellette. L’epopea della insur- 


stata terrificante, per l'interven- 
to dei carri armati russi; ma è 
stata anche magnifica, per ilo 


| spirito caustico degli insorti. 


Un manifesto loro diceva che 


milioni di controrivoluzionari ». 
E aggiungeva: « Ex aristocra- 
tici, cardinali, ‘generali e aitri 
sostenitori dell’antico regime, 
camuffati’ da operai e da con- 
tadini, stanno facendo propa- 
ganda contro il governo patriot- 
tico e i nostri amici russi ». 


lizia » promette un premio a 
chi riesce a trovare un fautore 
del governo Kadar in seno a 
una popolazione di dieci milioni 
d'abitanti. in un altro avviso 
pubblico si recitano gli elogi di 
Kadar, come «ia sola 


ria nell’odio a... Kadar s. : 

in un altro di questi documen- 
ti, che vengono incollati cian- 
destinamente in ogni luogo, si 
dichiara: « CERCASI: capo di 


siti: nessuna convinzione; nes- 
sun principio; nessuna conoscen- 
za dell’alfabeto; basta che sap- 
pia firmare documenti redatti 
da altri. Richieste da indirizza- 
re ai Signori Krushev e Bul- 
ganin ». - 

Un altro dice: « Smarrita: ia 
fiducia del popolo. Chi 1a. ritro- 
vasse è pregato di riportarla a 
Janos Kadar, capo del governo 
d'Ungheria, a via 10.000 carri 


sky, su « The New York Times ». 


armati sovietici ». 


cittadini, per salivare lo... Stato. 


rezione di operai e studenti è 


J 


l'Ungheria — con una popola- 
zione di 10 mitioni —— « conta 10 


Un altro manifesto della « po- 


persona 
che è riuscita a unire l’Unghe- 


governo per l'Ungheria. Requi- . 


Una incalcolabile folla di fedeli ha partecipato alla solenne Ora Santa, 
indetta dal Card. Vicario, per impetrare la protezione del Signore 


sull’Ungheria 
Alfredo Ottaviani. 


e la pace in tutto il mondo. Ha parlato il Cardinale 
Al termine della cerimonia tutti i partecipanti, 


portatisji nella Piazza San Pietro, hanno acclamato Pio XII, chie- 


dendo la sua Apostolica benedizione che è stata paternamente concessa. 


. 
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Molotov, lucmo che quando era Ministro degli Esteri dellU.R.S.S. i` giornalisti occidentali chiamavano 
« signor no», sostituito in quell’incarico dal più sorridente Scepilov, torna ora ad un incarico gia accentrato 
da Stalin: è diventato Ministro per il controllo statale. La sua nuova mansione è di natura burocratica e 
prevalentemente economica, ma che può avere una grandissima importanza. li. fatto che Molotov sia cono- 
sciuto come uno « staliniano» rende questo incarico ancora più significativo. Alcunj sostengono che egli 
.abbia alleato Zukov, il quale si sarebbe convertito ai « metodi forti», La conseguenza sarebbe un declino 
del «duo» Bulganin-Krushev che, senza rinunciare. a nessuno degli obiettivi di Mosca, sembra preferire una 
primen al condotta formalmente meno rigida. (Nelle foto, a sinistra): Molotov con Zukov in una seduta al 
Cremħino. (A destra): Il «duo ». Bulganin-Krushev alla stazione di Mosca, accompagnato da gerarchi sovietici 


- politica di Krushew ` sembra avere ottenuto pieno successo con Ia 
is | . ' Polonia, dove le prime affermazioni nazionalistiche fatte dal comunista 
| minatori della Diocesi polacca di Katowice, con bandiere e in divisa di festa, si sono riuniti nella Cattedrale Gomulka in ultima analisi non hanno impedito che le forze armate 
per accogliere, con una commossa manifestazione, il loro Vescovo Mons. Stanislao Adamski, gia imprigionato sovietiche .rimangano acquartierate in territorio polacco. L’accordo è 
due volte dai comunisti e fino a ieri in -un penoso esilio, da tre anni. La irrefrenabile dimostrazione dei stato raggiunto nel viaggio fatto da Gomulka a Mosca, e al suo ritorno 
lavoratori testimonia come sia profondo, nonostante la propaganda e la persecuzione comunista, l'attacca- è stato accolto a Varsavia da una grande manifestazione che voleva- 
mento alla Chiesa ‘cattolica di tutto il popolo. polacco, tenacemente fedele alle sue eroiche tradizioni significare i sentimenti antirussi che animano il popõlo polacco 


La signora Clara Boothe Luce ha lasciato il suo alto ufficio di rappresentante degli Stati Le forze di polizia dell’O.N.U. a piccoli gruppi continuano a partire da Capodichino per 

| Uniti presso il Governo italiano. Sembra che il Presidente Eisenhower voglia affidarie ia zona del Canale di Suez. Ma la questione è sempre sospesa, non essendo stata ancora 
un nuovo posto di responsabilita nel suo Governo. All’Ambasciata degli Stati Uniti a sciolta la riserva posta dalla Gran Bretagna che ha gia annunciato la sua intenzione di 
Roma verrà Zellerbach (foto a sinistra). I} nuovo Ambasciatore già conosce l'italia ove ritirarsi dal territorio occupato, ma a condizione che le forze dell’?O.N.U. siano in grado 
diresse l'applicazione degli aiuti american! ai tempo dei famoso «Piano Marshall » di svolgere il grave compito loro affidato di mantenere l'ordine nella nevralgica zona 
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